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AVVERTENZA 


Nel mettere a stampa, per la quarta volta, 
il presente volumetto , volemmo aggiungere 
alcuni esempli che rendessero di più facile 
intelligenza la parie precettiva , e rendere 
con ciò paghi i desidera che ci vennero ma- 
nifestando non pochi benevoli. Che, se cosif- 
fatte aggiunzioni fossero per avven tura giu- 
dicale insufficienti , ricordino che vi ha un 
altro volumetto col titolo di Esempii e Pre- 
cetti, che è come il compimento di questo , 
e che vuoisi consultare e studiare da chiun- 
que desideri vedere la teoria raffermala e 
resa viva dalla pratica. Insamma , vogliamo 


Digitized by Google 





che si sappia, questo pr imo volume dell’ Arte 
del Comporre far come una sola cosa con 
quell’ unico delle esercitazioni pratiche di 
lingua di stile e di composizione italiana , 
ovvero degli Esempii e Precetti di bello scri- 
vere in prosa. 


Napoli Febbraio del 1810. 
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PERCHÈ FU SCRITTO QUESTO LIBRO 


AA.*^/W AA/VWWWW 


Scrìvere intorno all’ Arte del compoire in 
un paese , ove vider la luce le Lezioni della 
lingua e dello stile italiano , e dell’ Arte del 
dire dei chiarissimi Amiearelli e Fornari, po- 
trà parere un atto di audacia. Ma se altri si 
trovasse impossibilitato a valersi nello insegna- 
mento di quelle due pregevolissime opere e 
per volger eli’ ei facesse d’attorno lo sguardo, 
non trovasse un libro con che aiutarsi; e pro- 
prio per questo, si risolvesse a dettarne uno, 
che seguisse pur di lontano i voli felicissimi 
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dei due egregii scrittori, chi potrebbe farglie- 
ne colpa e gridare allo scandalo ? 

E tale è appuntino i! caso di chi scrive. E- 
gli, Professore di Lingua e Lettere italiane nel- 
la scuola Normale femminile di questa bellis- 
sima e coltissima città, trovasi mancare di un 
libro di lesto, acconcio a coltivare, come pur 
vorrebbe 1 ingegno c il cuore delle sue alun- 
ne. Imperocché l’ indole , le tradizioni e le u- 
sanze della letteraria educazione, hanno alcu- 
na cosa di proprio in questa meridional parte 
d Italia. 

La scuola del Puoti, infatti, die tale impulso 
agli studii Icttcrarii , li mise in tanto onore, 
recò cosi benefici effetti , clic non vi è animo 
gentile, il quale non brami correre quella me- 
desima via e tutte usufruirne le dovizie 1 E poi- 
ché l'Amicarelli e’1 Fornaci ci diedero come hi 
sintesi di quanto vi ha di meglio in questa no- 

1 Basilio Puoli, migliorando e intoscanendo il sermone de’ re- 
gnicoli, nc italianizzò i sensi e il sapere; onde oggi superano mol- 
le e non la cedono a nessuna parie della penisola.— Gioberti Dei 
Rinnovamento. 
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bilissima scuola ; così non recherà maraviglia 
I udire che le prime idee riguardanti lingua 
e lettere italiane vogliono esser conformi a 
quelle ampiamente svolte e mèsse in luce nel- 
le costoro opere affinchè i giovanetti si trovas- 
sero di buon’ ora apparecchiati a poter poscia, 
mercè di quelle , tutte intendere le riposte e 
supreme ragioni dell’ arte del parlare e dello 
scrivere. 

L affetto e le cortesi maniere onde , dalla 
primamia giovinezza, l’Amicarelli mi fu largo di 
consigli e di conforti dolcissimi; la bontà con 
che il Fornari volle e seppe riguardar me e le 
mie povere cose; lo studio e f amor grande 
con cui ricercai i loro volumi ; il desiderio di 
veder diffuse vie meglio e rese come il comu- 
ne retaggio di tutti, almeno le principali idee 
ed affetti di cosi eletti ingegni , furono le ca- 
gioni vere che mi persuasero a metter mano 
ad un lavoro , eh' io sento superare di gran 
lunga le poche mie forze. 

Pure, confidato nel patrocinio e nella dot- 
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trina di così illustri maestri , nella onestà del 
fine, c nella pubblica benevoglienza , do fuori 
per le stampe queste scarne e scarmigliate le- 
zioni , fortunatissimo se potrò dire : è questo 
un libro in cui la prima giovinezza troverà 
quel tanto che basti per innamorarsi de’buoni 
sludii letterari, e germogli da fecondare, non 
da recidere e dannare alle fiamme. 


Napoli, settembre del 18G5. 
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Chi parla , o scrive , altro non fa che manifestare 
con le parole quei pensieri che si vcnner di per sè su- 
scitando, o che studiosamente seppe ricercare per Svol- 
gere e colorire il tema , che egli prescelse o che gli 
venne da altri proposto. E, se vuole parlare o scrivere 
per forma che sia agevolmente compreso da chi ascolta 
o legge , non deve egli ordinarli e disporli nel modo 
più acconcio al fine che si propone ? Nè basta. Uopo 
è che ei sappia rivestirli di parole così, che non si 
alterino comecchesia, non si turbino, e appajano come 
da terso e purissimo cristallo. 

Ricercare adunque i pensieri, quando non si mostri- 
no tutti di per sè; ordinarli convenientemente; rivestirli 
di acconce parole , son le tre prime e indispensabili 
condizioni , chi voglia parlare e scrivere in guisa da la- 
sciarsi intendere. E questo appunto è ciò clic vuol signifi- 
carsi quando è che nelle scuole si ode a dire dal mae- 
stro, che per ogni componimento letterario è necessa- 
ria Yinvenzione, la disposizione, l'elocuzione. 

Se non che, chi parla o scrive , non pure il fa per 
manifestare i proprii pensieri , ma sì per persuadere, 
convincere, commuovere , dilettare , suscitar mille af- 
fetti e raggiungere quei fini moltiplici, ond’ è l’ umano 
discorso capace. Eppcrò , un libro che miri ad accen- 
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uare tutto che risguarda la difficile e nobilissima arte 
del comporre, non deve rimaner pago a trattare delTt/i- 
venzione, della disposizione c della elocuzione, ma de- 
ve spaziare, quanto si allarga il campo della parola, e 
ragionare, sia pure per sommi capi , di quel che con- 
cerne e lingua e stile; di tutte le specie in cui si par- 
tono i due generi massimi della prosa c della poesia 
e dei mezzi svariati , onde si vale e il prosatore e il 
poeta. 

Ecco perchè in questo quale che siasi scrittarello , 
si ragionerà ào\V Invenzione, della Disposizione, delTl?- 
locuzione , importanza e doti principali di essa. Puri- 
tà, Proprietà, Traslati, Eleganza ; della Proposizione 
e del Periodo ;della Chiarezza e dell’efficacia, onde vo- 
glionsi achitettare; del Collegamento de’periodi fra loro 
e dei passaggi dall’una parte all’altra del discorso; del- 
f Armonia semplice e imitativa; della Verità delle idee, 
delle imagini e degli affetti; della Maniera e dell'imita- 
zione servile e libera ; delle Quattro forme principali 
che jirende l’umano discorso , ossia dell’ esporre i pen- 
sieri; del narrare i fatti; del descrivere i luoghi, e del- 
1’ esprimere gli affetti c delle specie diverse, onde va di- 
stinto lo stile in genere. E con ciò avrà fine la prima 
parte, che diremo della Lingua e dello Stile. 

Nella seconda , che appelleremo de’ Generi somi e 

DELLE SPECIE DIVERSE DEL PARLARE E DELLO SCRIVERE, SÌ dirà 

della differenza che è tra prosa e poesia, e in quanto 
all’ abito esteriore , e de’ principali componimenti del 
genere storico, didascalico, ed oratorio. Nella terza si 
dirà della poesia. 
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PARTE PIUMA 


LICIONE I. 


dell’ invenzione. 

Scelto il tema o ricevuto che ei siasi, primo studio di chi 
voglia svolgerlo e incarnarlo convenientemente, sia questo, 
di meditarvi su con amore. Vedrà allora molle idee de- 
siategli a un tratto nella mente; 1’ una delle quali trae 
l’altra, e tutte insieme affollarsi intorno a quello e di qua 
e di là intromettersi e pigliar luogo, àia se ei vorrà accer- 
tarsi, se esse siano o no convenienti , o se alcune man- 
chino, che pur sariano necessarie e convenienti , si aiuti, 
o almeno tenti di aiutarsi con la definizione. 

Ponghiamo che egli abbia a parlare o a scrivere intor- 
no all' uomo. Quando egli avrà domandato a sè stesso : 
che cosa è 1’ uomo ? e avrà trovalo che è un animale ra- 
gionevole: quando avrà meditato sulle idee che racchiu- 
de l’aggiunto ragionevole , e avrà ripensalo che per sif- 
fatta prerogativa l’uomo è in grado di pensare . conosce- 
re . volere , immaginare , ricordarsi e fare cento e mille 
cose per cui si distingue cotanto da’ bruti e si rassomiglia 
all’ angelo c a Dio : quando avrà ricercate tutte le idee 
racchiuse nell’ altro aggiunto animale , e sarà venuto a 
questa conchiusione che animale è un essere che non pur 
vive, come vive la pianta, ma che sente, cioè, ha un’ani- 
ma capace di mille svariale impressioni, c che quest’ ani- 
ma e questa vita albergano e si rivelano in un corpo , che 
non è inerte a simiglianza degl’inorganici e di moltissimi 
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che sun di organi fomiti, ma dolalo di attitudine locomo- 
trice: quando si sarà convinto che 1' uomo ha qualcosa di 
comune coi corpi , con le piante, coi bruti , ma che pur 
tanto differisce da ciascuna delle specie inferiori , a ca- 
gione di quella proprietà , che è tutta sua, la ragionevo- 
lezza : quando, insomma, avrà studiato questo re dell’ u- 
niverso nella natura corporea , nella vegetale , nell’ ani- 
male, in se stesso , nella razionale natura , e lo avrà ve- 
duto in lidia la sua bellezza e compiutamente, perchè vi 
avrà trovalo quanto di più esquisilo òvvi in tulle le create 
cose; allora sì eh’ ei si meda a svolgere e colorire il suo 
tema che non potrà non parlare e scrivere come venne 
fatto p. e. al Lambruschini. 11 quale, volendo dare una 
compita idea del termometro lo definisce così : 

« 11 termometro 6 un cannellino di vetro che ha da 
« piede una palla o un cannello più grosso, ed è fermato 
« sopra un’ assiema pitturala o sopra una lavagna. Den- 
« Irò quel cannellino è. chiuso del mercurio oppure del- 
ti 1’ acquavite fortissima, detta spirito di vino, colorita di 
« rosso o di giallo. Il mercurio o lo spirito non empie tutta 
« la cannellina, ma arriva sino ad un certo punto. Il re- 
« sto della canna è vuoto, e in punta è stata saldata alla 
« fiamma. Si vede dunque nel mezzo della cannellina un 
« filo o nastrino d’argento, oppure rosso o piallino , che 
« ora sale, ora scende: sale quando l’ aria è più calda ; 
« scende quando si raffredda. Di qua c di là della cannel- 
li lina, o almeno da una parte, sono segnati sulla lavagna 
« o sulla tavoletta de’freghi co’ loro numeri che paiono 
« tanti scalini, e si chiamano gradi )>. 

E un celebre oratore definiva 1’ ambizione : 

« L’ambizione, questo verme che rode il cuore e mai 
« noi lascia in pace ; questa passione eli’ è la gran molla 
u degli intrighi e di tutte le agitazioni delle corti; la qua- 
li le suscita e ordisce le rivoluzioni degli stati, e ogni gior- 
« no presta nuovi e tremendi spettacoli al mondo; questa 
« passione che tutto osa e a cui nulla osta, è un vizio più 
« dell’istessa pigrizia pernicioso agli imperi ». 

Che se la definizione tornerà inopportuna o inefficace 
pel tema che si avrà tra mano, allora si potrà usare delle 
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enumerazioni delle parti. Poniamo che il tema sia questo 
« tutto ci viene da Dio ». Se lo scrittore si farà a medi- 
tarvi su attentamente, cerio che ei si avvedrà che da Dio 
vien l’essere di cui è partecipe ; il corpo che serve di al- 
bergo e di strumento efficacissimo a' moti dello spirito ; 

10 spirito che vivilica e rende docile ad ogni suo cenno il 
corpo; la terra che ci raccoglie e ci alimenta ; gli umori 
che la fecondano ; l’aria che respiriamo; il sole cilene 
rischiara. E quando fosse venuto enumerami o compiuta- 
mente le parli di questo tutto maraviglioso , clic ei pre- 
scelse o s’ebbe a tema del suo componimento, non avreb- 
be egli pieno il petto e la lingua d’ idee e di affetti bellis- 
simi, e non potrebbe allora scrivere a meraviglia e dire 
col Barbieri : 

« Da Dio, sommo Padre c Signore, lenghiamo l’essere, 
« il corpo che serve allo spirito , lo spirilo che vivifica il 
« corpo... Da Dio la terra che ci alimenta, gli umori che 
« la fecondano, l’aria che si respira, il sole che ne rischia 
« ra. Tutto è dono di Lui; il giglio del campo, la veste d 
« Salomone, l’ incenso e l'oro di Saba. Da Dio la moglie, 
« i figliuoli, i congiunti, gli amici, la patria , la potenza , 
a la gloria- Tutto è da Dio; che 1’ uomo nuli’ altro ha in 
« proprio, salvochè l’ignoranza e la colpa ». 

E se ponesse ben mente alla persona che pensa ; a ciò 
che essa pensa o opera o a ciò che dovrebbe pensare od 
operare ; al luogo, al tempo , ai mezzi o aiuti , di che si 
vale o può valersi, al fine , al modo del pensare o dell’o- 
perare; se, cioè , sapesse cavar vantaggio dagli aggiunti 
o circostanze che precedono , accompagnano o vengono 
dietro a ciò che forma Tobbielto principale del tema, sen- 
za dubbio, che egli vedrebbe popolarsi la mente d' idee 
bellissime ed efficaci per menare innanzi acconciamente 

11 letterario lavoro. Chi scrive biografìe o ritraiti di uomi- 
ni illustri medila a preferenza sull’ aggiunto di persona : 
chi descrive, sull’aggiunto di luogo: e chi narra, sull’ag- 
giunto di tempo. Veggansi nella Crestomazia di G. Leo- 
pardi, esempi di siffatti componimenti. 

E il considerare le cause che danno origine , o gli ef- 
fetti che derivano da un’ azione buona o rea, da un prin- 
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cipio, da un avvenimento ; 1’ arguire dagli effetti le ca- 
gioni: o gli effetti dedurre da quelle , non è pure un mez- 
zo potentissimo all’ invenzione? Chi dovesse mostrare la 
bruttezza e i danni funesti dell’ ozio o della prodigalità, 
certo che potrebbe venire a capo del suo disegno , se si 
mettesse a enumerare i tristi effetti dell’ uno , e le mise- 
rabili conseguenze , ond’ è 1’ altra feconda. E volendo r 
pongliiamo, dimostrare inevitabile la rovina dell' Impero 
Romano, egli non potrebbe farsi a maraviglia, schierando 
innanzi alla mente altrui la corrornpilricc potenza delle 
smodale ricchezze , dell’ ozio , del viver molle e de’ tanti 
vizii che ne furono le veraci cagioni ? E a mostrare la 
pazza e vana fatica di chi imprende opera d’impossibile 
riuscita , non basterebbe additare le cagioni vere che si 
attraversano, come ostacoli insuperabili, sulla via che si 
tenta percorrere? — Quel gentile e arguto scrittore ita- 
liano, che si fece a narrare e descrivere i danni che reca 
ai fanciulli la paura ispirala da’ racconti di orribili avven- 
ture, di folletti , di larve , di streghe c simili brutture ,. 
seppe cavare tutta la vivacità e bellezza dei suoi colori da- 
gli effetti che derivano dal già concepito terrore. Quell’es- 
ser menati e lasciali a letto a malincuore in mezzo al buio: 
quel dipingere quadri mostruosi e terribili che fa la viva- 
ce immaginazione puerile già piena di fantasmi, d’incanti, 
di bare, all’occasione clic s’ ode un leggiero rumore , la 
scricchiolìo d’un cassettone o d’un armadio: quel rannic- 
chiarsi c coprire il capo col lenzuolo, qucll’aggomilolarsi 
e farsi piccia piccino quasi per presentare minor superfi- 
cie al nemico che si teme : quel rifluire del sangue dalla 
periferia al centro, quel batter del cuore con impeto, quel 
respirar corto ed affannalo, quel rallenere il fiato per te- 
ma di tradirsi, quegli occhi spalancati e affascinali , 1’ o- 
reccliio teso, il corpo immolo, il sudor freddo e il sonno, 
turbato da spaventevoli visioni, se pur finalmente si lascia 
vedere, son tutti effetti vivi e veri, che derivano da quella 
funesta cagione che è la paura istillala negli animi de’fan- 
ciulli. 

« Giunge 1’ ora del sonno ; a malincuore son messi a 
u letto e lasciali soli al buio. Odono un leggiero rumore, 
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« io scricchiolìo d’ un cassettone o d’ un armadio ; tosto 
« la vivace immaginazione del fanciullo, piena di fantasmi, 

« di incanti, di bare, gli dipinge quadri mostruosi e terri- 
a bili: ei si rannicchia e si copre il capo col lenzuolo, di- 
« viene a guisa di gomitolo e per istinto cerca di lai si pie- 
« cino piccino per presentare minor superfìcie al nemico 
d che teme. In tale stalo il sangue bruscamente respinto 
« dalla periferia al centro fa battere il cuore con ìmpeto, 

« frequente è il polso e spesso irregolare, il respiro corto 
« e affanna lo. Egli cerca di rallenere il fiato per Umore 
u di tradirsi , e con occhi spalancali e aflasciiiati, coll o- 
« rocchio leso , col corpo immolo , tien lo spirito Usso 
« suH’oggetló della sua paura, finché consunta tutta la 
« sua potenza di contrazione muscolare , cade in sudor 
« freddo di debolezza e finalmente cede a un sonno tur- 
« baio da spaventevoli sogni , clic ne scemano 1 azione 
« riparatrice ». 

Anche le analogie e le differenze, cioè , 1 rapporti di 
simiqlianza e di diversità, che corrono ha le idee e le 
cose son mezzo efficace all’ invenzione. Bell esempio di 
paragone per analogia tra Enrico quarto re di Francia c 
Alessandro Farnese, duca di Parma è il seguente, u L uno 
u e l’altro, in faccie differentissime, aveva l’aspetto uguai- 
c ( niente marziale. L’uno e l’altro per natura inclinatissimi 
« all’armi. Il re poi nudrilo in esse per occasione, e per 
c occasione altrettanto consumatovi il duca. Popolari a- 
« mendue nel conciliarsi l’amor de’ soldati; ma non meno 
« severi nel mantenersi l’autorità del comando. Quegli a- 
« malore delle battaglie, per l’uso clic n ha prodotto scni- 
« pre la Francia: e questi amico dogli industriosi vanlag 
« gi, secondo il guerreggiar praticalo in Fiandra. Ma nell t 
« diversità delle azioni , tanto conlorme nondimeno eia 
« scuno di loro nella riputazione c fama deile armi , clic 
« si troveranno pochi altri , fra gli antichi e moderni ra- 
te pitani più celebri, d un medesimo tempo, che in tal dii- 
t; ferenza abbiano mai portala con loro una tale e sì piena 
« similitudine ». 

E all’opposto, serva il seguente per conoscere 1 ami 
che si può trarre dalle differenze: ò una comparazione ti a 
li superbo c il vanitoso. 
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« Il superbo ha l’aria più d’un padrone che ren de ora- 
ti coli ; il vano d’ un piaggiatore inleso a guadag narsi il 
« suffragio di chi lo circonda. Quegli lien la testa baldan- 
« zosamenle levata; le labbra strette mostrano dis prezzo; 
« l’occhio sicuro guarda abitualmente in alto ; la posilu- 
« ra in cui sta e i più piccoli gesti serban sempre un non 
« so che di comando. Questi non si muove tutto d’un pez- 
« zo come il superbo, e parla in tuono meno aul orevole; 
« lo sguardo ha qualche cosa di lusinghiero; più graziosi 
« sono i gesti e più compili; la bocca sempre pronta ad 
« aprirsi è assai meno sprezzante. Se camminano ambi- 
« due, il superbo balte fortemente il suolo , che g iudica 
« appena degno di sostenerlo ; l’uomo vano s'avanza con 
c piede più leggiero; si posa, non si appoggia. Del resto 
tt nel fisico, come nel morale, ecco due segni bastanti a 
tt dare il carattere dell’ uno e dell’ altro : Il superbo si e- 
«stolle, il vano si pone in mostra ». 

I prosatori, e più ancora i poeti , si giovano e aiutano 
delle similitudini e dissimilitudini, e quando sanno valer- 
sene acconciamente, riescono a produrre mirabili effetti. 
Quando il divino Alighieri, p. e., vuol darci ad intendere 
il modo che tenne il Duca e’1 maestro suo , Virgilio, per 
torlo da presentaneo e grave periglio , e’ si vale della si- 
militudine della mamma che è desta da subito rumore e 
vede presso a sè le fiamme accese , c prende il figlio e 
fugge e non si arresta , e tutta invasa da materno amore 
non si dà di sè alcun pensiero, tanto che appena pensa a 
vestire una camicia. E quando , a volerci dipingere con 
vivi colori il lento c graduato rinvigorire di sua virtute 
stanca, adopera con tanta maestria c novità la similitudi- 
ne de'fioretti chinali e chiusi dal notturno gelo, e ce li fa 
vedere nell’alto che si drizzan lutti aperti sul gambo, da- 
poichè il sole li ebbe a poco a poco imbiancati , egli ci 
presenta come raggranditi e fecondi di mille nuove idee 
due concetti, che presentali nella loro nudità , sarebbero 
riusciti sterili e volgari. E 1’ Ariosto, quando vuol descri- 
vere una zuffa : 

Ecco sono agli oltraggi, al grido, all’ ire, 

Al trar de’ brandi, al crudcl suon de’ ferri, 
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Come vento che prima appena spire. 

Poi cominci a crollar frassini e cerri, 

Ed indi oscura polve in cielo aggiro, 

Indi gli alberi svelta e case atterri, 

Sommerga in mare, e porli ria tempesta 
Che il gregge sparso uccida alla foresta. 

E il Tasso, che vuol esprimere il dolore di Tancredi 
per la morte di Clorinda : 

Lei nel partir, lei nel tornar del sole 
Chiama con voce stanca e prega e plora ; 

Come usignuol cui’l villan duro invole 
Dal nido i figli non pennuti ancora ; 

Che in miserabil canto, afflitte e sole 
Piange le notti e n’ empie i boschi e l’óra; 

Al fin col nuovo dì rinchiude alquanto 
I lumi; e’1 sonno in lor serpe fra’l pianto. 

E, da ultimo, chi voglia arricchire adornare e crescere 
efficacia al discorso, puòaiutarsicon gli esempii ricavati dalla 
storia e universalmente accettali;chè le cose simili in casi 
simili son mezzi potenti a raggiungerei suddetti fini. Di 
ciò si hanno frequenti prove negli scritti didascalici e ora- 
torii: basti qui il citare l’eloquente lettera di Giovanni 
Boccaccio a Pino di Rossi: essa si può considerare come 
un’orazione per alleviare la sventura di questo dovizioso 
e riputato cittadino di Firenze, il quale ne fu sbandito poi 
che gli furono confiscali i beni. Ora il Boccaccio a dimo- 
strare che non dee esser grave la perdita delle ricchezze, 
ragiona per esempi cosi: 

« Ampliò la povertà la maestà di Scipione in Lintemo ; 
« dove il limitare della sua casa povera, come d’un sacro 
« tempio, da ladroni visilantilo, fu riverito e adorato. E 
« similmente la piccola quantità de’servi menati da Catone 
« in Ispagna, conosciuto il suo valore, il fece maggiore 
« che l’imperio. La volontaria povertà d’Aldobrandino da 
« Ottobuono gl’ impetrò e l’onore pubblico e imperiale se- 
ti poltura alla morte. Adunque non i grandi palagi, non 
Vago, Dell'Arte del Comporre. 2 
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« i’ampic possessioni, non la porpora, non 1’ oro l’anno 
« l’uomo onorare, ma l’animo di virtù splendido fa czian- 
« dio ai poveri gl’ imperatori riverenti. È dii sarà colui sì 
« trascuralo che d’esscr povero si vergogni , ragguardan- 
u do il romano imperio avere la povertà avuta per fonda- 
ti mento? recandosi a memoria, Quinzio Cincinnalo aver 
« lavoralo lo terra? Marco Curio dagli ambasciatori di 
a Pirro essere stalo trovalo sopra una rustica panchetta 
« sedere al fuoco e mangiare in iscodclla di legno c (del- 
« te parole convenienti alla grandezza dell'animo suo) a- 
« vere indietro rimandali i tesori di Pirro? e Fabrieio Li- 
si cinio i doni dei Sanniti? a 

E per islringere in un fascio le cose dette lin qui , di- 
ciamo che aiuti efficaci alla ricerca dei pensieri sono la 
definizione, la enumerazione delle parti e degli aggiun- 
ti.il dichiarare le cause e gli effetti, le analogie e le dif- 
ferenze, le similitudini c le dissimililudini, gli esempli 
storici. 

LEZIONE IL 

DELLA DISPOSIZIONE 

Ricercate e discoperte che siensi tutte le idee necessa- 
rie a chi voglia parlare o scrivere acconciamente intorno 
ad un tema qualsiasi ^ei fa mestieri venirle ordinando , 
che è quanto dire, convien metter mano alla disposizio- 
ne. Or qual sarà la norma evidente, certa, infallibile per 
raggiungere cosi arduo e importantissimo fine ? 

I retlòrici e quanti scrissero intorno a ciò, s’ingegnaro- 
no di dar precetti c regole: ma o riuscirono affatto empi- 
riche, e quindi faticose e incerte; o tali che lecer sì bale- 
nare nella mente l’idea dell'ordine e della disposizione da 
dare alle idee , alle immagini , alle parole ; ma non furon 
baslevoli , perchè 1’ addiscente sicuramente potesse gio- 
varsene c dire : debbo così c non altrimenti correr la via 
che il tema mi schiude innanzi. Eppure il problema non 
è di sì ardua e impigliata soluzione , quale appare al pri- 
mo riguardarlo. Chi seppe valersi sapientemente degli 
aiuti nifinvenzione, trovasi, senza volerlo, di aver ben di- 
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sposto c mosso in iscliicra lutto clic gli si venne suscitan- 
do neH’ànimn, o almeno possiede già belli e pronti i mez- 
zi per dar ordine c luogo conveniente agli clementi tulli 
che entrar debbono nel lavoro letterario che abbia tra 
mano. 

La definizione infalli, che allro è mai, se non un mezzo 
efficacissimo a classificare, ordinare o disporre, che è tut- 
l’uno, le nostre idee? Quando diciamo che Tizio è un uo- 
mo; che l’uomo è un animale; che l’ animale è un essere 
vivente; che l’essere vivente è un vegetale; che il vegeta- 
le è un corpo organico; che il corpo organico è un mine- 
rale; che il minerale è un esistente ; non allro facciamo , 
se non dispogliare gradalamente di tutte le sue proprietà 
e determinazioni l’individuo per arrivare ad un essere che 
non ha altra proprietà e determinazione, tranne una, che 
è generalissima e comune a tulli gli esseri ; il che vuol 
dire che passiamo bel bello e con ordine perfettissimo dal 
concreto aH’astrallo, e che se ci piacesse o tornasse utile, 
potremmo egualmente , lenendo opposto cammino e me- 
todo, daH’astrallo discendere al concreto. 

E la enumerazione delle parti, degli aggiunti, delle cau- 
se c dcyli effetti, delle somiglianze c differenze, l’uso sa- 
piente degli esempii e dell’altrui testimonianza, porgono 
altresì aiuto potentissimo a ben ordinare c deporre i no- 
stri pensieri. Chi si mettesse od enumerare le parti di un 
lutto, seguendo in ciò le norme sicure e infallibili della 
stessa natura, che certo presenta ordinate e disposte a 
maraviglia le parli, onde risulta l’armonia del lutto; e il 
facesse in maniera da raggiungere compiutamente lo sco- 
po che ei s’ebbe in mente: chi sapesse aiutarsi degli ag- 
giunti per forma che le persone, i luoghi, i tempi, i mez- 
zi, i fini fossero avuti, non pure in quella considerazione 
richiesta dal tema ; ma adoperati così che tulli se ne ca- 
vassero i vantaggi, onde sono capaci: chi studiasse le cau- 
se egli effetti per modo da vederli quanti e quali ei sono, e 
di essi quale abbia maggiore, qual minore, e qual minimo 
valore e importanza nel generare e produrre, o nell’esser 
generato e prodotto: chi ricercasse le somiglianze e le dif- 
ferenze c venisse a tale da intenderne le diverse gradazio- 


Digitized by Googte 



— 20 — 


ni e prevalersene a seconda dei casi e delle esigenze sva- 
riale di chi parla o scrive: chi infine adoperasse gli esem- 
pii e le altrui testimonianze in ragione del tempo o del 
pregio intrinseco; certo che allora si vorrebbe una dispo- 
sizione, quale non si poiria desiderare migliore. 

Si dirà che queste son bolle, ina inefficaci teorie; e che 
i giovanetti non sono in grado nè d’intenderle quanto ba- 
sti, nè di metterle in pratica e valersene acconciamente, 
quando ne abbisognino più — Ma chi movesse da senno 
cosi fatta obbiezione, mostrerebbe di aver dimenticato che 
questo e somiglianti libri sono e vogliono essere per la 
mente giovanile, quel che è la luce per l’occhio, che, cioè, 
come la luce tornerebbe inutile e vana cosa senza gli ob- 
bietti che la circoscrivono e riflettono, e senza il tatto che 
educa sorregge rassicura lo sguardo; così le teorie lette- 
rarie senza lo studio degli eccellenti scrittori, e la voce as- 
sidua e amorevole del precettore sariano più che vane , 
dannevoli. 

Quando il savio educatore, per via di acconci ed oppor- 
tuni esempii, sarà pervenuto a far balenare nella mente 
degli studiosi giovanetti queste, dicansi pure inefficaci teo- 
rie, e avrà mostrato abbastanza come esse furono maravi- 
gliosamente incarnate da’ classici scrittori: quando i gio- 
vanetti sapranno di per sè rendersi ragione di quel lucido 
ordine che li diletta e rapisce tanto nel leggere i classici 
della patria letteratura; allora dite che quelle teorie siano 
passate in abito razionale ed estetico, e poi, se vi darà il 
cuore, gridate che sono inefficaci e che i giovanetti non sa- 
pranno valersene a tempo e a luogo. 

E poi questo povero libriccino non è dettalo per coloro 
che escono, Dio sa come dallo studio scarmigliato e infe- 
condo di aridissimi precetti grammaticali; ma sì, per quel- 
li che ebber la ventura di correre intero l’aringo della scuo- 
la elementare nelle quattro classi, ond’ è sapientemente 
ordinata e dipartita; per quelli che cominciando dagli e- 
sercizii più semplici e facili della nomenclatura, ne raccol- 
sero poscia gl’ innumerevoli frutti e via via, e per gradi 
progredirono nell’ insegnamento della storia sacra e del 
catechismo, del leggere e dello scrivere, della grammatica 
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c composizione, del calcolo, della geografia e storia patria; 
e che avendo già ricca la mente e piena il cuore d’idee, di 
effetti e di mille svariate cognizioni scientifiche, letterarie 
e morali, cercano avidamente la luce che rischiari e avvi- 
vi ancor meglio, le ragioni che abbian valore di dar, come 
dire, l’ ultima mano al già imparato, e servir come di ad- 
dentellalo al moltissimo che rimane ad imparare. 

Che se altri non rimanesse ancor pago, aggiungeremo 
al detto fin qui, che su questo argomento della disposizio- 
ne accadrà di tornare sovente lunghesso il faticoso cam- 
mino, massime, quando diremo del modo da tenere nel- 
F esporre i pensieri, nel narrare! fatti, nel descriverei 
luoghi, e nell’esprimere gli affetti. 

LEZIONE in. 

DELL* ELOCUZIONE, PREGIO ED IMPORTANZA DI ESSA. 

Che direste di un uomo, il quale possedesse gran copia 
di eletti pensieri belli, ordinati e tali che sariano bastevoli a 
trattare convenientemente un tema qualsiasi; ma che poi, 
o non sapesse in nessun modo manifestarli con le parole, 
o lo facesse in maniera da non presentarli come trovansi 
nel santuario della mente, ma deturpati e guasti e in di- 
sordine? Direste che quest’uomo sarebbe nella condizione 
di chi è affatto ignorante, o almeno, di chi pretende di pos- 
sedere o possiede davvero molle cognizioni, ma che non 
sa nè può usarne. E quindi di necessità dovreste venire a 
questa concliiusione: che ignorare la lingua o non saperla 
adoperare, è come non avere conoscenze di sorta, o come 
averle incompiute e in disordine; e che perciò appunto 
Yelocuzione importa, quanto la invenzione e la dispo- 
sizione. 

Bla la parola non solo è indispensabile a manifestare i 
pensieri; ma si a ripensarli e ordinarli dentro di noi. E se 
vorrete convincervi di questa verità, che per avventura po- 
trebbe aver sembianza di menzogna, ricordatevi di quello 
vi sarà inteivenuto le mille volte, quando, cioè, sentiste il 
bisogno di richiamare alla memoria un’idea che si ostina- 
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nava u rimanersi come sepolta nell’oblìo. Dopo di aver fa- 
ticosamente ripensalo e forse non una, ma più fiale, e ten- 
talo invano ogni vostro potere; non fu allora soltanto clic 
vi venne fallo di ritrovare la vostra idea, quando il voca- 
bolo acconcio ad esprimerla risuonò d' improvviso sulle 
vostre labbra? E queslo clic altro vuol dire, se non che i- 
dee e parola sono sì strettamente congiunte, e come iin- 
ipedesimale, da non poter l’una star quasi senza dell’altra, 
e la prima, non che venir fuori, non può pur presentarsi 
alla mente senza l’aiuto della seconda; e che torna impos- 
sibile pensare riflettere ordinare e significar bene i pen- 
sieri, se non si ha pieno e intero il possesso della nazio- 
nale favella? 

E di ciò è credibile c autorevole testimonio il Leopar- 
di, quando è clic scrive nel suo Epistolario: « Nè mi pen- 
to di aver prima studiato di proposito a parlare e dopo a 
pensare, contro quello che fili altri fanno; tanto clie se a- 
desso ho qualche cosa da dire, sappia come va detta e non 
l’abbia da mettere in serbo, aspettando che io abbia im- 
parato a poterla significare. Oltre die la facoltà della pa- 
rola aiuta incredibilmente la facoltà del pensiero c le spia- 
na ed accorcia la strada ». Ed è questa ragione, onde i 
Greci, grandi maestri di sapere e di parlare, i Latini enoi 
Italiani coi vocaboli logos, oratio e discorso significhia- 
mo, sì l'interna operazione deirintellello che conosce, e 
sì il rappresentarla di fuori per mezzo della favella; im- 
perocché, giova ripeterlo, la parola è indispensabile non 
meno a formare dentro di noi il pensiero, che ad espri- 
merlo per mandarlo alla mente altrui. 

Se dunque tanto è l’importanza e il pregio dell’ umano 
linguaggio, ognun vede clic, innanzi lutto, uopo è dire dei 
mezzi efficaci ed opportuni a poterlo imparare: poscia, de- 
gli aiuti convenienti a poterlo adoperare acconciamente; 
e infine, di tulle quelle doli e prerogative che lo rendono 
alto a recare i benefici effetti di clic è capace, posto che 
altri sappia valersene con senno e maestria. E poiché in 
tutte le provincie italiane, se ne toglie la gentilissima To- 
scana, la lingua parlala va distinta dalla nazionale, che 
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e la parlala e scritta da’ cultori delle patrie lettere : co- 
sì ò faci! cosa dedurre, che mezzo efficace ed opportuno 
per imparare la nazionale favella, è lo studio amorevole 
de’ classici scrittori d’ ogni età e contrada italiana; aiuti 
convenienti, la grammatica e i precetti riguardanti come- 
'Chesia l'arte del dire; c che dalle due cose, bene adope- 
rale, vien fuori la terza, quella di sapere quali sieno le 
•doti e le prerogative della natia favella e come usarne. 

Incominceremo pertanto dal dire del modo che vuoisi 
tenere nello studiare i classici scrittori, e vìa via daremo 
precetti concernenti e lingua e siile, il più compiutamen- 
te che sia possibile in una operetta com’è la presente. 


LEZIONE IV. 


DELLO STCDURE Ve’ CLASSICI SCRITTORI. 


Varie sono le opinioni intorno all’ origine della lingua 
italiana, le quali tutte hanno in qualche parte del vero, e 
forse polrebbonsi di leggieri concordare tra loro- Ma co- 
munque essa si nascesse, che ciò poco importa al nostro 
intendimento, diremo che in sul lìnire del 1200 e vieppiù 
nel secolo seguente, era ella pervenuta a sì gentil condi- 
zione, clic quel tempo n’ebbe il nome di buon secolo o se- 
eol d’oro della lingua italiana. Dagli scrittori di quell'età 
fortunata pertanto vuoisi incominciare lo studio dell’ ita- 
liana favella; imperciocché nelle costoro opere trovasi pu- 
ra, propria, vivace, nitida, espressiva, leggiadra e mostra- 
si nella sua schietta indole e nella sua vera forma con tut- 
te quelle gentili qualità, che natura spontaneamente al- 
lor dava e l’arte non ha potuto raggiungere ne’ secoli ap- 
presso. 

Ma acciocché questo studio de’Trccenlisti, tanto neces- 
sario e utile, recar possa i frutti desiderati, uopo è, che 
chi vi entra nuovo, abbia un maestro, che gli venga indi- 
cando ciò che sia da pigliare per finissimo oro, e ciò che 
deve riputarsi scoria da lasciare; o almeno si aiuti in sul 
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principio col dialogo del Cesari intitolalo le Grazie ; c si 
valga di quei testi messi a slampa dal nostro Puoli con 
copiose c sottili annotazioni per avvezzare i giovani a di- 
scernere dalle viete e rancide le fresche e belle forme del. 
dire. Incominci coi Fioretti dì S. Francesco, prosegua 
con le vite dei SS. Padri e coi Falli di Enea, e quando 
si sarà come addimesticato con quei cari e modestissimi 
autori; pigli in mano la Cronaca del Dino Conparjni e le 
Trenta novelle scelte del Boccaccio. E se del primo avrà 
saputo tesoreggiare le bellezze e i pregi, e del secondo 
schivare il soverchio artificio, cfar sue tutte le proprie- 
tà e le grazie di lingua, ond’ è ricchissimo; allora potrà 
anche delibare nel Canzoniere c nella Divina Com- 
media. 

Che se in sulle prime troverà noia, anziché diletto; non 
per questo si sgomenti o deponga il pensiero di studiare 
in quei divoti libriccini: ma pensi, ciò che ben nota il Ce- 
sari, che « come della virtù, così delle scienze, non trova 
l’uomo diletto, se non quando egli ne abbia gli abiti inte- 
ri e perfetti: il che vuol dire che allora altri caverà dilet- 
to dalla lingua, quando egli eccellentemente l’abbia impa- 
rata e la scriva » ; che anzi via via che il gusto si va for- 
mando, e la memoria si rende più pronta a sentite e rite- 
nere le bellezze di essa lingua, comincia a provarsene un 
qualche diletto che di mano in mano cresce, a misura che 
si va innanzi nello studio di quei classici. 

u Ma come lo studiare nei libri de’ Trecentisti è cosa 
tanto per sé necessaria, e la prima che debba farsi: così 
non può cavarsene utilità intera, se quindi non si passa a 
svolgere e meditare anche le opere degli altri scrittori. I 
quali, oltre che ci fanno apprendere nuove forme e nuove 
voci e nuovi modi, che dal latino e dal greco hanno feli- 
cemente innestali nella nostra lingua, ci recano questo 
vantaggio grandissimo, che rinfrescano e riconfermano 
nella nostra mente quello che abbiamo imparato dagli an- 
tichi; ci mostrano come possiamo questi seguitare, e non 
essere schiavi ma padroni della lingua loro; ci additano 
quai mutamenti abbia fatto l’uso in parecchie voci, le gita- 
li non si vogliono più adoperare nel senso primitivo; e 
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quanto può l’arte gentile, che, perfezionando la rozza na- 
tura, ordina (ciò che di rado si trova negli antichi) in quel- 
la grata e necessaria connessione i pensieri e le parole, 
che è armonia, chiarezza ed cfifcacia di stile » (1). 

Si studii pertanto negli scrittori che più si distinsero 
dal Trecento al secol nostro, in guisa che l’una età sia di 
avviamento all’altra, e seguendosi tutto il corso nella lin- 
gua, se ne prevenga più speditamente alla mela. Se non 
che non si ha da star molto nel 400, ma è da fermarsi ben 
alungo nel 500, che fu la seconda età in cui tanto rifiorì 
la nostra lingua e tanto acquistò di ricchezze nuove. Nel 
600 si consultino e si abbiano in amore le opere di colo- 
ro che scrissero con mente sana e si lenner lontani dai 
delirii dei predicatori, de’ romanzieri, de’ poeti. S’impari- 
no sovratlutto i nuovi vocaboli, di che si accrebbe la no- 
stra lingua nelle scienze naturali, e la filosofica precisione 
che essa prese nella scuola di Galilei. Nel 700 si tragga 
profitto da’ pochi che seppero mantenersi puri dall’imita- 
zione forestiera e scrissero italianamente. Nell’800, che è 
il secol nostro, glorioso per non pochi eletti ingegni, che 
han dato studiosa opera a rimettere in pregio la buona 
lingua, si apprenda come si debba imitare gli antichi e 
scrivere conforme ai nostri tempi, senza cessare di esse- 
re italiani. 

Fallo cosi con amore c con diligenza lo studio di tutta 
la nostra favella , rimane che si sappia convenevolmente 
usare, che, cioè, nel parlare e nello scrivere bisogna, ri- 
spetto ai vocaboli e alle frasi, non d’altro principalmente 
e necessariamente prendersi cura, che della punta, della 
proprietà e dell' eleganza, c e sono le tre doti essenziali 
di ogni colla favella. 

LEZIONE V. 

DELLA PURITÀ. 

Parlando di questa prima e principal dote, che aver de- 
ve la lingua, ei fa di bisogno fermarci a dir brevemente in 

(I) Amicatela — Della lingua e dello stile italiano. 
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clie essa consista; in clic modo si abbia a conseguire; ca- 
rne si possa arricchire la lingua, senza che cessi di essere 
pura. 

Parla e scrive con purità colui che, non solo adopera 
vocaboli proprii della lingua in cui parla e scrive, ma usa 
e frasi e modi di dire conformi al genio di essa lingua. E 
però pecca contro alla purità. l.° Chi adopera vocaboli 
forestieri con desinenze italiane: Coalizione per lega, col- 
leganza. Civilizzazione per civiltà, incivilimento. De- 
fezionare per abbandonare, lasciare, disertare. Demo- 
ralizzazione per dissolutezza, scoslumatezza, corruzio- 
ne, corruttela. Dettaglio e dettagliare per particolarità 
e particolarizzare. Eroismo per animo eroico grandez- 
za o altezza d 'animo. Esternare per dire, dimostrare, 
palesare. Entusiasmare per commuovere, accendere. 
Imponente per grave, autorevole , ammirabile. Patrio- 
Usino per carità di patria. Realizzare per mettere ad 
effetto, effettuare ■ Tablò per tavola , quadro, imagine, 
figura e simili. 

2. ° Chi usa vocaboli nostrali, ma li falsa, torcendoli in 
signitìcazio ìe forestiera, la quale ai nostri classici fu igno- 
ta. Deciso per fermo, risolato. Declamare per inveire, 
dir male , disapprovare. Distinguere per privilegiare. 
Esaltare per commuovere, scuotere, eccitare, infervora- 
re, accendere, infiammare. Evacuare per sgombrare . 
Incessantemente pei 1 subitamente, immediatamente. Mas- 
se per moltitudine di persone, congregazioni civili , 
genti, ptopoli. Pronunziare per dire il suo parere, de- 
cidere, sentenziare. Privazione per patimento, affanno, 
cura. Radiare per cancellare , cassare, radere. Talento 
per ingegno e via dicendo. 

3. ° Chi si vale di frasi e modi di dire non italiani, quan- 
tunque di parole italiane composti. Fissare V attenzione 
per fermare, raccogliere, rivolgere l'attenzione. Mettere 
a giorno per informare. Venire a giorno o essere alla 
luce del giorno per sapere, essere informato. Prendere 
in considerazione una cosa per farvi studio sopra, dar- 
sene pensiero. Prendere interesse a una quisl ione- per 
prendervi parte. Sallarc negli occhi per cadere sotl'oc- 
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■vi do, dar ncyli occhi. Spirito d’una letteratura per V in- 
dole e la natura di essa. Spirito di parte per amor di 
parte . . 

E qui vuoisi avvertire con 1’ Amicarelli che le frasi e i 
modi di dire , come quelli , che assai più delle semplici 
parole, rappresentano le naturali fattezze della lingua, chi 
volesse per poco mutarli, sviserebbe la lingua medesima. 
Laonde il farne de’nuovi è cosa di grande difficoltà, e che 
richiede molto accorgimento per non cadere nel falso o nel 
barbaro, e però da non doversi concedere, se non a chi sia 
di nobile ingegno ed abbia molta cognizione e grande uso 
dello scrivere italiano. Ollrecchò non sono di mestieri, nè 
farebbero proOtlo alla nostra lingua le nuove frasi e i 
nuovi modi di dire , quando già essa trovasi che ad ogni 
bisogno ne ha d’avanzo. Rimane dunque che il modo di 
accrescere la nostra favella, quando la necessità lo richieg- 
go, si consideri unicamente nella parte de’vocaboli (1). 

E in due modisi possono formare i nuovi vocaboli, pren- 
dendoli da altre lingue, o tenendoli dal corpo stesso della 
nostra favella. Possiamo prendere da altra lingua i voca- 
boli riguardanti piante, animali, dignità ed uffìcii o qual- 
siasi altra cosa o idea appartenente a storia naturale o ci- 
che, quando la nostra lingua non ce ne offre di così fatti. 
Ma, anziché adoperarli così diversi e dissomiglianti come 
sono di natura e di forma dai nostri, conviene con buon 
giudizio e buon gusto ingentilirli e renderli il più che si 
possa conformi all’indole della lingua italiana. E questo 
si otterrà, ponendo mente alle analogie, e osservando con 
quale avvedimento e riserbo operarono in simili casi i più 
puri ed eleganti nostri scrittori. 

Ma questa facoltà di ricavare vocaboli da lingue stranie- 
re, sia pur la greca c la latina, vuoisi usare con mollo ri- 
guardo c sol quando non è possibile che la propria lingua 
si presti a signilìcarc comechesia la cosa o l’idea che ci 
occorre significare. Che se potremo ciò ottenere formando 
nuove paròle dal corpo stesso della nostra lingua, convie- 
ne adoperare così fatto mezzo. E il faremo in tre modi. 

(1) Opera citata. 
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1. Congiungeremo insieme due parole per formarne una 
sola. Due nomi; finimondo , caponiaestro capolavoro. Un 
aggettivo e un nome; terrapieno , malsania. Un nome c 
un verbo ; sanguisuga , passatempo , falegname , para- 
petto, crepacuore, girasole. Due aggettivi; verdebruno , 
chiaroscuro , dolceamaro. Un aggettivo con avanti una 
preposizione, o un avverbio , o un neutro facienle le veci 
di avverbio; tragrande , sovrumano, sempreverde, chia- 
roveggente , biancovestito , variopinto. Un verbo e una 
preposizione per avere cosi i verbi composti; acconsenti- 
re, acconvenire, disamare, rinselvare. 

2. Daremo piegature diverse a quelle voci che sono in 
uso, trasformandole e facendole passare da una parte del- 
l’orazione in un’altra. Da onda, ondeggiare, ondeggian- 
te , ondeggiato ; da rozzo , rozzamente ; da scherzare , 
scherzo , scherzevole , scherzevolmente , scherzalo ; da 
perla, imperlare; da ostro, mostrare ; da valore , avva- 
lorare; da bambino, rimbambire; da polpa , impolparc 
e spolpare; e con Dante, da cielo, paradiso . Dio, zaffi- 
ro ; incielare, imparadisare, indiare, inzafflrare. 

3. Aggiungeremo significato nuovo alle voci, trasportan- 
dole dal proprio al figuralo. Chiameremo col Palladio leali 
quei serbatoi di acqua, in cui essa non si disperde; e par- 
lando del vangare la terra, diremo con lui: se vuoi fare la 
terra fruttificare a semente , richiedila addentro due 
piedi; e se ad arboscelli o a vite, quattro : dove richie- 
dere sta in luogo del ficcare la vanga clic fa f agricolto- 
re , quasi per domandare alla terra il compenso del suo 
travaglio. E col Magalotti chiameremo sdegnoso il termo- 
metro a chiocciola, in cui si vede l’acquarzente molto ri- 
sentitamente innalzarsi al semplice appressar dell' alilo. 
Ala di ciò altrove. 

^ LEZIONE VI. 

delia proprietà'. 

Chi parla o scrive , noi fa, o almeno non dee farlo ad 
altro fine, che per essere inteso da chi ascolta o legge.Ep- 
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però il parlare e lo scrivere vuol esser fatto con chiarez- 
za: la quale o si ha v era e compiuta , o incerta e difettuo- 
sa, o manca del tutto, secondo che si adoperano parole o 
proprie, o meno proprie, o improprie. 

Parole proprie son quelle che rappresentano le idee 
quali esse sono senza nulla togliere o aggiungere , fosse 
pure uno dominimi elementi particolari per cui un’ idea 
possa comechesia distinguersi da un’altra. Chi volesse di- 
pingere 1’ atto di colui che si volge e si affisa all’ acqua 
stupefatto e ancora spaventalo del pericolo che ha corso, 
e volesse parlare con proprietà , non potrebbe adoperare 
il vocabolo guatare e dir con Dante: 

Come colui che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all’acqua perigliosa e guata. 

(Inferno, can. 1.) • 

E chi ci volesse porre davanti agli occhi la cosa vera ed 
orribile come apparve al divino Alighieri, e farne eviden- 
te e di gran forza la dipintura, dovrebbe pur egli valersi 
della espressione un busto e dire : 

1‘ vidi certo, ed ancor par eh’ io ’i veggia 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

(Ib. can. xxvm.) 

E chi volesse parlar di cosa che bene non si discerne, 
e desta in noi un’ idea indeterminata che per ciò appunto 
ci empie di maraviglia, dovrebbe usare con lo stesso uni- 
co Alighieri la voce figura, e dire: 

lo vidi per quell’ aer grosso e scuro 
Venir., nuotando, una figura in suso 
Maravigliosa ad ogni cuor sicuro. 

(Ib. can. xvi.) 

Che se nei tre citati esempii si fosse detto miraoguar- 
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da, in luogo di guata: un uomo, in cambio di un busto : 
c Gei'ionc, invece di figura , cerio che il parlare sarebbe 
sindacabile per difello di proprietà. 

Parole meno proprie si dicono poi quelle clic signifi- 
cano assai dubbiamente . o per metà , o più che non è , 
il concello clic vuoisi manifestare. Tali sono le parole 
equivoche, le generiche, le sinonimo. 

Equivoche son lo parole che presentano insieme due 
diversi significali, in modo che Tudilore o il leggitore non 
sappia a quale de’ due debba appigliarsi. Avviene così in 
quel verso di Dante, ove , parlando della fama di Virgilio 
e dicendo : 


E durerà quanto il moto lontana, 

non sai ben discernere, se quel lontana sia un aggettivo 
o un verbo. 

Generiche, quelle che esprimono ciò che è comune al- 
la specie o agl’individui della medesima specie. Il grida- 
re è di ogni animale che manda fuori per la bocca la vo- 
ee; ma il miagolare è proprio del gallo; il nitrire del ca- 
vallo. Or chi dicesse che il gatto e il cavallo gridano , non 
parlerebbe certo con proprietà. 

Sinonimo o di significato simile, quelle che rivelano la 
stessa idea, ma la presentano sotto aspetto diverso e con 
varie modificazioni e sfumature. Sarebbe pertanto merite- 
vole di riprensione chi adoperasse, così all’ impazzata, le 
parole arte e mestiere; timore e paura,: desiderare bra- 
mare agognare; vile e codardo; poltrone e pusillanime. 

Parole improprie, sono quelle che si adoperano in si- 
gnificato diverso da quello che hanno. Tali sarebbero: u- 
manilà, quando con questo vocabolo si volesse significa- 
re l 'umana specie, Y unione , la compagnia, la moltitu- 
dine , la famiglia umana , laddove propriamente suona 
nalara, condizione umana; ed anche benignità, corte- 
sia: dividere per essere dello stesso 'parere , partecipa- 
re dcll'istesso dolore o piacere, e non mica nel significa- 
to che gli è proprio di separare, distribuire o distingue- 
rò : prevenire per avvisare alcuno anticipatamente , c 
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non per dinotare, come fa, il venir prima o Yantivenire. 

E improprie diremo tutte le voci che non siano pure e 
naturali , nò punto necessarie , ma straniere e superflue 
alla nostra lingua ; quelle che son conosciute sotto il no- 
me l.° di barbarismi : rango, dettagli, travaglio , aliar-’ 
mare, invece di grado , particolari, lavoro, spaventare; 
2.° di neologismi, parole nuove create o introdotte senza 
bisogno alcuno: rotaia per guida ; naturalizzazione per 
naturalità ; municipalità per comunità o municipio : 
granaglie per biade ; educandato per collegio , casa di 
educazione ; vagone per carrozza ; timbro per bollo , 
marca: ultimazione per compimento; vertenza per con- 
troversia, lite; quotizzare per partire la quota o la ra- 
ta; 3.° di arcaismi o parole antiquate, quelle, cioè., e no- 
te un tempo; ora morte e cadute in dimenticanza: berbice 
per pecora', boto per voto; boce per voce: cliente per che 
o quale; sulo-.-. per stato; andorno per andarono ; oppure, 
adoperale nell' antico loro significato quelle che oggidì 
rhanno mutalo interamente: assassino, masnadiere, ca- 
rogna, voci nobili un tempo r ora basse e di trista signifi- 
cazione; 4.° di idiolisiìn o provincialismi, parole locali, 
cioè, adoperate in qualche città o provincia e non accolli? 
nella lingua di tutta la nazione: i mia figli; il voi dicevi: 
golpe per volpe e simili. 

LEZIONE VII. 
de’ traslati. 

Chi .adopera parole proprie, parla e scrive con chiarez- 
za; ma alcune volle più che i vocaboli proprii, conferi- 
scono a render chiaro, evidente, efficace il discorso i vo- 
caboli traslati; ed allora c che questi voglionsi a quelli 
preferire. 

« I traslati, che con voce greca si chiamano anche tro- 
pi, sono vocaboli che si trasferiscono da una cosa ad un’al- 
tra, cioè, dal significa to loro proprio ad un altro non pro- 
prio. I principali sono tre: la metafora, la metonimia e 
la sineddoche, ha metafora è tra cose clic in qualche par- 
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te si assomigliano tra loro; la metonimia’, tra cose le quali 
stanno connesse in modo che l’una fa pensare all’ altra: 
e lasineddoehc, tra cose delle quali l’una comprende l’al- 
tra, o questa è compresa in quella (1) ». 

La metafora adunque può riguardarsi, com’è veramen- 
te, una similitudine ristretta in una sola parola. Invece di 
dire con similitudine spiegata: Francesco è coraggioso 
come un leone; Tommaso è astuto come una volpe, dirò 
più breve, Francesco è un leone, Tommaso è una volpe. 
E acciocché sia buona e bella vuol nascere di vera e ma- 
nifesta simiylianza dell'una cosa con l’altra; deve rendere 
il concetto più chiaro e più vivo, che non farebbe la voce 
propria; e per questo vuol ricavarsi da cose note e sensi- 
bili, non da idee astratte o da cose malagevoli a intender- 
si; nè dar mai nello esagerato e nello strano. Onde non 
seguiremo il Petrarca quando disse che adomava il lau- 
ro con vomeri di penna-, nè Dante, quando ei scrive nel 
Convito: le chiose essere il pane col quale si deono man- 
giare le canzoni; nè i secentisti che svisceravano i mon- 
ti per estrarne i medalli, facevano sudare i fuochi, ed 
avvelenavano V obblio con l' inchiostro; nè infine i mo- 
nderai imitatori dell’ Osszan, ai quali pajono maravigliose 
squisitezze e delizie Yimpcnnar Vagii piede, il dardeg- 
giar gli sguardi per la piaggia in traccia dei nemici, 
il metter l'ali al pugnare, l’urlar decorrenti. 

Nè basta: uopo ò che le metafore sieno adattate alle co- 
se e alle personc.Non si vorrà p. e. imitare il Pallavicino, 
quando dice che il Cardinal Bentivoglio ha saputo illu- 
strar la porpora con l'inchiostro; nè il Passavanli, quan- 
do scrive: Il primo avvenimento di Cristo fu contro la su- 
perbia, per sanarla con l’esercizio della sua umiltà e con 
l’ impiastro della sua passione (Spec. della vera Pen.); 
nè lo stesso divino Alighieri, quando fa dire a Beatrice: 

L’alto fato di Dio sarebbe rotto 
Se lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustala, senza alcuno scotto 
Di pentimento 

(Purg. can. xxx.) 

(1) Amicargli Op. cit. 


Digitized by Google 



— 33 — 


La metonimia si fa in diversi modi; 1. Si pone la cau- 
sa per Y effetto; si dice, a mo’ d’ esempio, il fuoco dell’e- 
state, invece di dire, il calore; leggere Tasso e Ariosto , 
invece delle opere loro. 2. L'effetto per la causa: rispetta- 
re il bianco crine , invece della vecchiezza: guadagnarsi 
il pane coi proprii sudori, invece di dire con le proprie 
fatiche. 3. Il contenente per il contenuto: se Africa pian- 
se, Italia non rise, per dire gli Africani e gl’ Italiani. 4. 
La materia in luogo della cosa che di quella è formata: il 
ferro, invece della spada; il curvo legno o pino o abete, 
invece della nave. 5. Lo strumento, onde una cosa si e- 
segue, in luogo della cosa medesima: ammirare le dotte 
perirne, invece degli scritti; lodare il pennello e lo scar- 
pello di Michelangelo, invece delle sue statue e delle sue 
pitture. 6. Il segno per la cosa significala: le armi e la 
toga, invece della professione militare e civile 7. L’ at- 
tributo in luogo del soggetto: istruire la gioventù, vene- 
rar la vecchiezza, invece, degli uomini giovani e vecchi. 
8. Il nome comune applicato per eccellenza ad una cosa 
particolare, il che dicesi antonomasia, come quando i 
Romani dicevano la città, invece di Roma; Y Africano in- 
vece di Scipione; il greco o il romano Oratore invece di 
Demoslene e di Cicerone. 

La sineddoche. 1. Il tutto per la parte: i Romani furo- 
no i padroni del mondo, per dire di una gran parte della 
terra. 0 la parte pel tutto: il tetto, invece della casa; le 
onde, invece del mare; il polo pel cieio. 2. Il genere per 
la specie: tristo animale, per uomo tristo. 0 la specie pel 
genere: Euro e Nolo, per qualunque vento. 3. l\ plura- 
le pel singolare: emulare i Demosteni e i Ciceroni, in- 
vece di Demoslene e di Cicerone. 0 il singolare pel plu- 
rale: guardare con placido occhio, mordere con maligno 
dente, invece di occhi e denti. 

LEZIONE Vili. 
dell’eleganza. 

Mi ricorda che volendo persuadere una vispa e gentile 
fanciulla di ciò che è Yeleganza del parlare e dello scri- 
Vago. DellArte del Comporre. 3 
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v ere, ragionai così: Quando la mamma ti vuol vestire eie • 
g antemente, che cosa fa ella? Va scegliendogli abiti e gl» 
ornamenti che bai migliori, e, dal cappellino a ciò che 
meno importa, ti acconcia per modo, che niuno abbia a 
trovare cosa che manchi o che non istia bene al suo luo- 
go. il parlare e lo scrivere sono gli abili e gli ornamenti 
Il ei nostri pensieri. Se vuoi parlare e scrivere con elegan- 
z a fa quello che fa loco la mamma; che è quanto dire, 
concepito e ordinato che avrai un bel pensiero nella men- 
te, ingegnali di rivestirlo con le parole così, che non so- 
lo' nulla manchi per vederlo tal quale esso è; ma che si 
vegga il più leggiadramente che sia possibile. Ma uscia- 
mo di similitudine, e diciamo alcun che di più schietto e 
preciso. 

La parola eleganza deriva dal verbo latino ei gere che 
vuol dire scegliere. Se voi pertanto saprete scegliere quel- 
le parole, quelle frasi, e quei modi di dire che significhi- 
no i vostri pensieri con la maggiore purità e proprietà , 
e li adoprerete con naturalezza e semplicità, voi parle- 
rete e scriverete con eleganza. Laonde quattro sono gli 
elementi o condizioni essenziali, ehe essa suppone; di 
due già dicemmo quel tanto che basti; degli altri ci con- 
vien ora toccare un molto. 

« La naturalezza consiste nell’ usare vocaboli, frasi e 
modi dire, quali si convengono alla qualità dei concetti: 
in quella guisa che i pittori eccellenti cercano di dare al- 
le ligure quell’aria, quell’ atteggiamento, quel colore che 
le faccia parer vive e vere, come si veggono in natura. Il 
che nello scrivere può sembrare il medesimo che una 
squisita proprietà; ma la naturalezza ha questo di più, che 
la proprietà deve parer nata e non falla: sicché, nascon- 
dendosi 1' arte appaia quella soave facilità, che sempre 
piace e non viene mai in fastidio. 

« La semplicità schiva i fregi e gli ornamenti, nei qua- 
li è visibile artifizio; ed ama le naturali bel'ezze; vuole 
che chi ascolta o legge sia preso non dalle forme del dire, 
ma dalle cose che si dicono; e però, sollecita come è di 
mostrare schiette e limpide le idee, usa della ricchezza 
-della favella quel tanto che basta a trarne luce clic rischia- 
va, non isplendore soverchio che abbaglia. 
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u I vocaboli puri e significativi, le frasi elette, i bei 
modi di dire, le grazie e le gentilezze della favella sono 
adunque la materia e il fondo dell’ eleganza, purché cia- 
scuna di così fatte cose non abbia sentore di ciò che di- 
cesi artificioso, ricercato, affettato. Si tolga via tutto quel- 
lo che nuoce e si avrà la semplice, la naturale, cioè, la 
vera eleganza (1) ». 

Ma chi ci sarà maestro in ciò? Il buon orecchio, il buon 
giudizio., il buon gusto; i quali acquisteremo con lo studio 
assiduo degli eccellenti scrittori, anzi che da tutte le buone 
regole di questo mondo. Ondechè non saprei come altri- 
menti e meglio conchiudere queste poche avvertenze, se 
non fosse con le parole del buono e caro A. Cesari « che, 
cioè, è da pigliare un classico, come il Passavanli : leg- 
gerne un periodo o brano non troppo lungo, da poterne 
ritenere lutto il senso. Ricevuto nella mente il concetto, 
chiudi il libro; ed in un quaderno da ciò, scrivi la cosa 
con quei modi che tu puoi trovare, migliori. Fatto que- 
sto; di contro al tuo scritto, copia il brano medesimo del 
tuo autore. Indi paragona questo col tuo a parte, notan- 
do ciascuna voce, verbo od uso o particella, allato allo 
scritto tuo. Vedrai allora, come la cosa medesima poteva 
al certo dirsi meglio, più propriamente e con maggiore 
vivacità che tu non hai fatto. Questo ragguaglio ti scolpirà 
nella memoria le maniere buone e proprie: sicché, doven- 
do tu poi esprimere lo stesso concetto, potrai farlo con 
maggiore aggiustatezza. Tira innanzi: leggi un secondo bra- 
no, e, raccoitone il senso, chiudili libro, e scrivi, come 
la tua scienza ti dà. Copia di contro, come prima, la parte 
del testo: ragguaglia da capo; troverai altri bei modi, voci, 
verbi ed usi che tu non sapevi, ed erano troppo migliori, 
e questi pure avrai imparato. Seguila per la terza e per la 
quarta volta il medesimo leggere, esprimere di tuo capo, 
copiare e ragguagliare l* uno con 1’ altro; consumandovi 
un’ora (non è gran cosa), tu avrai per lo primo di raccol- 
to e scritto in mente non poche bellissime parole ed atteg- 
giamenti e costrutti, a te prima ignoti Rinnovando questo 


(1) Amicarelli Op. cit. 
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esercizio il giorno seguente, nuovo tesoro di altre belle 
maniere ti verrà raccolto, ti torneranno sugli occhi le me- 
desime cose notate il di avanti (il che te le ribadirà in te- 
sta): ne scontrerai altre di nuove. E per questa via, alla 
fine del mese, tu ti sentirai pronto a scrivere le cose me- 
desime in miglior modo che il primo giorno non avresti 
saputo fare. Ora continuando tu questa prova ogni dì, 
e ciò per un anno, cioè per 36j giorni; ed avendo in cia- 
scuno di essi imparalo nuove voci, costrutti, maniere, e le 
vecchie ricalcate; nella fine tu troverai aver ragunalo as- 
sai ricco tesoro di eleganze italiane (1) ». 

Che, se questo sapiente consiglio non vi riuscisse pra- 
ticare su i principali scrittori del Trecento e via via su’ri- 
manenti infino a quelli de’noslri dì, studiatevi di farlo al- 
meno sul libro’del Puoti col titolo Avviamento all ' arte 
dello scrivere e su di altre raccolte di simil genere, come 
sarebbe la Crestomazia del Leopardi, gli Esempli di bel- 
lo scrivere del Fornaciari ecc. 

LEZIONE IX. 

DELLA PROPOSIZIONE E DEL PERIODO. 

Chi possedesse tutto intero il tesoro della lingua nazio- 
nale e sapesse valersene in maniera da non offender mai. 
nè la purità, nè la proprietà, nè l'eleganza, le altre dot* 
riguardanti traslati e tutto insomma il buon uso che può 
e deve farsi della lingua; e poi non sapesse unire insieme 
le parole per formarne proposizioni e periodi, per quin- 
di riunirli e manifestare così compiutamente i proprii pen- 
sieri; certo che costui sarebbe nella condizione di chi si 
trova possedere grandi ricchezze, ma che non sa, nè può 
adoperarle in altro,, che ne’ bisogni e negli usi meno im- 
portanti della vita. È necessario adunque toccare un mot- 
to della proposizione, del periodo, della chiarezza, del- 
Yeffìcacia, onde vogliono essere architettati; del collega- 
mento d é’periodi Ira loro e dei passaggi dall'ima parte 


(1) Leti.’ ni Prof.'Algnrnlli. 


Digitized by Google 



— 31 - 

ali altra del discorso. Incominciamo dalla proposizione 
e dal periodo. 

Quell’atto della nostra mente, per cui pensiamo che una 
persona o una cosa ha o non ha tale o tal’ altra qualità; o 
che essa fa o non fa tale o tal’altra azione, è appunto quel- 
lo che chiamasi giudizio. Il quale, espresso con parole, 
prende nome di proposizione. Essa perciò si compone di 
due termini essenziali, che sono il soggetto e V attributo : 
quello dinota sostanza o causa; questo qualità o azione. 
Il primo si esprime con un nome o con parola che ne tie- 
ne le veci; il secondo, ora con un aggettivo, ora con altra 
parola che possa tener luogo di aggettivo; e l’uno e l’altro 
vanno insieme congiunti per mezzo del verbo essere, che 
perciò dicesi copula. Che se soggetto e attributo non veg- 
gonsi distinti nella proposizione, allora rattributo è incor- 
porato al verbo, che perciò dicesi attributivo. E se è tran- 
sitivo, la proposizione piglia un terzo termine, che chia- 
masi complemento diretto, e talora, sia il verbo transiti- 
vo o intransitivo, riceve un termine di relazione, verso 
cui tende, o da cui si allontana o proviene ciò che per il 
verbo è denotato. 

La proposizione va divisa in semplice e composta; 
semplice è quella che ha un sol soggetto, e un solo attri- 
buto, e, se vuoisi, un sol oggetto, e un sol termine di re- 
lazione; composta, quella che ne presenta due o più. Sì 
l’una come l’ altra può addiventare complessa, allorché o 
lutti o uno determini prende seco altre parole che lo mo- 
dificano. Un nome retto da preposizione, un aggettivo, 
una proposizione incidente, possono modificare il sogget- 
to, l’ oggetto, e il termine di relazione; un avverbio o un 
nome retto da preposizione, l’attributo. 

La proposizione inoltre vuoisi distinguere inprincipale, 
subordinata e incidente. Proposizione principale è quel- 
la che nel periodo sta come la principal figura in un qua- 
dro, quella cioè, che non dipende da alcun’aura, ma da 
cui dipendono le altre che le fan compagnia. Le quali o 
che facciano da complemento diretto al verbo della prin- 
cipale , o da termine di relazione , o che sian condotte 
per gerundii , esprimendo il tempo , il luogo , il mezzo. 
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il fine, la cagione, hanno valore e nome di subordinale . 
La incidente poi è quella che modifica non tutta intera 
una proposizione , ma solo un nome , o ciò che ne fa le 
veci, sia termine , sia modificante di termine, così della 
principale, come della subordinata o di altra incidente. 

Una proposizione principale, intorno alla quale si ran- 
nodano variamente e stringono le subordinale c incidenti 
necessario a compierla e a dichiararla, costituisce ciò che 
dicesi periodo : Campeggiando Aitila re degli Unni A- 
quilcia, gli abitatori di quella, poiché si furono difési 
mollo tempo , disperali della salute loro , come meglio 
poterono , con le loro cose mobili, sopra molti scogli, i 
quali erano nella parte del mare Adriatico, disabitati, 
si rifuggirono. (Machiavelli). 

Che, se invece di una sola proposizione principale , ve 
ne fossero più, il periodo di semplice addiverrebbe com- 
posto: bimembre, trimembre, quadrimembre . secondo 
che due, tre o quattro saranno le proposizioni principali, 
che vi entrano. 

Bimembre: Quell'artefice o scienziato o cultore di qua- 
lunque disciplina, che avrà osalo paragonarsi, non con 
altri cultori di essa, ma con essa medesima, più che sa- 
rà eccellente, più basso concetto avrà di s'e : perchè, 
meglio conoscendo le profondità di quella, più inferio- 
re si troverà nel paragone. (Leopardi). 

Trimembre: Conciossiachè le nostre materie siano al- 
lora dilettevoli, quando noi abbiamo risguardo all al- 
trui, e non al nostro diletto ; se noi investigheremo qua- 
li sono quelle cose, che dilettano generalmente il piu 
degli uomini; e quali quelle che nojano , potremo age- 
volmente trovare quali sieno da eleggersi. ( Della Casa 
nel Galateo ). 

Quadrimembre: Se la forma e la natura dell ottimo 
ha tirato a sè lo studio e t attenzione di tanti valentis- 
simi scrittori delle arti nobili e liberali: e se alcuni 
l'hanno seguita eziandio nelle più vili e plebee: essen- 
do stato un francese che ha descritto con somma accu- 
ratezza la forma del perfettissimo cuoco ; pareva ben 
mgionevole che alcuno prendesse a descriver e formar 
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»' immagine di un sapientissimo filosofo, a cui nulla 
mancasse e in cui nulla desiderar si potesse (Zanolti). 

LEZIONE X. 

DELLA CHIAREZZA. 

Perchè il parlare e lo scrivere non manchino di chia- 
rezza, ei fa mestieri che le parole siano disposte per gui- 
sa che non abbia luogo alcuna, ancorché menoma, equi- 
vocazione; c che rinlellello di chi ascolla odegge sia aju- 
talo a vedere con facilita e prontamente il legame , onde 
sono tra loro connesse le idee. L'ordine logico vuole che 
sia posto prima il soggello, poi il verbo, appresso il com- 
pimento diretto, quindi il termine di relazione, e via via. 
Or, chi valendosi dell’ autorità del Guicciardini, dicesse: 
il principio dell'anno nuovo fece molto memorabile una 
cosa inaspettata e incrudita per tutti i secoli; o, lenendo 
dietro alle orme del Petrarca , si facesse a ripeterne il 
verso: La vita il fine e'I dì loda la sera; certo che costui 
direbbe tutto il contrario di quello che aveva in animo si- 
gnificare. Imperocché le parole una cosa inaspettata e 
inaudita che appajono come complemento diretto, costi- 
tuiscon in effetti e far debbono da soggetto: mentre vita e 
dì che hanno tutta l’aria di soggetti , sono ed esser deb- 
bono veramente complementi diretti. 

Ma si dirà: dunque l’italiana favella non soffre ed è in- 
capace della più lieve inversione ? Rispondiamo che ella 
§i piega alle inversioni: ma che ci vuol arte, garbo e ac- 
corgimento non ordinario, perchè tornino utili e belle • 
che cioè possono adoperarsi, quando non pur si eviti l’e- 
quivoco , ma si raggiunga il fine di far meglio spiccare 
alcune idee su cui vuoisi che posi l’attenzione altrui. On- 
decchè il Petrarca potè ben dire : 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vestì donna : 

e il Leopardi : Chiunque poi vive in città c/rande... io 
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non so... come possa mai ricevere dalle bellezze della 
natura o delle lettere, alcun sentimento tenero o gene- 
roso, alcuna imagine sublime o leggiadra. Imperocché, 
nel primo esempio , il verbo di numero singolare ne av- 
verte che il soggetto sia il vocabolo donna', e nel secondo 
il termine di redazione, posto innanzi al complemento di- 
retto, richiama la nostra attenzione e mostra che chi scris- 
se ebbe appunto così fatto pensiero. 

. Sovente nella proposizione entrar deve col complemen- 
to diretto e col termine di relazione, anche uno o più ter- 
mini, che dicemmo altrove aggiunti di tempo, di luogo, 
di fine, di modo, di mezzo ,'e simili circostanze. Stando 
all’ordine logico, colali termini aggiunti venir dovrebbero 
in fine della proposizione; ma se vorrà parlarsi con chia- 
rezza e grazia maggiore , giova collocarli o in principio o 
nel mezzo; appunto come fece il Leopardi, quando scrisse:. 

— Andava con grandissima alterigia gridando e co- 
mandando alle persone di dar luogo ; — Aggiungi che 
mentre per l'eccellenza delle tue disposizioni trapasserai 
facilmente e in poco tempo, quasi tutte le altre {anime} 
della tua specie nelle conoscenze più gravi , e nelle di- 
scipline anco difficilissime... - Nei quali esempi, le pa- 
role con grandissima alterigia ; per l'eccellenza delle 
lue disposizioni; facilmente e in poco tempo ; nelle co- 
noscenze più gravi, e nelle discipline anco difficilissime 
poste così, come sono, riescono efficaci, tolgono ogni om- 
bra di ambiguità , e danno alle idee e alle parole una di- 
stribuzione e una giacitura sì nalurale, che non si potreb- 
be meglio. 

Non può dirsi il simiglianle de’seguenti esempi ricava- 
ti, il primo dalla vita di Raffaello scritta dal Vasari , e ’1 
secondo, il terzo , e ’l quarto dallo Specchio della vera 
Penitezza del Passavanli : 

— Volle (il padre) che ( Raffaello ) piuttosto nei teneri 
anni apparasse in casa i costumi paterni, che per le case 
de’ villani e plebei uomini men gentili o rozzi costumi e 
creanze. — Qui quel men gentili o rozzi non si vede net- 
tamente che si riferisce a costumi. 

— Reputavano la loro vita vana pazzia. — Quel vana 
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tra mia e pazzia riesce cosi ambiguo che tu non sai a qual 
dei due appartenga. 

— Tanto (i peccali veniali) si perdonano più infera- 
mente più efficacemente , quanto il fervore della carità è 
maggiore, e il dolore della contrizione. — Avrebbe scritto 
con miglior garbo e chiarezza, se raggiunto maggiore a- 
vesse collocato innanzi a fervore o , ciò che saria tornalo 
più in acconcio, dopo contrizione. 

. — Onde diventa 1’ anima, di sua natura e per grazia 
speziosa e bella, tutta enfiata, cieca, travolta, torta— Il ver- 
bo diventa doveva allogarsi dopo spaziosa e bella , che 
così si sarebbe schivala ogni confusione. 

Se un solo aggettivo servir deve a modificare più nomi, 
e questi abbiano ciascuno o l’articolo o qualche preposi- 
zione innanzi, esso aggettivo, acciocché possa appartene- 
re c riferirsi a tutti, deve di necessità collocarsi dopo l’ul- 
imo nome: Quanto tu con sudore e con disagi incredi- 
bili sarai ec. Ma se la preposizione o l’articolo è preposto 
solamente al nome, allora T aggettivo può andar prima o 
dopo: Gli artefici,., procurano con assidue vigilie , in- 
dustrie e sollecitudini il diletto di persone ec. 

Che se poi l’aggettivo ha relazione con altre parole, non 
può collocarsi, se non dopo il nome. Onde è che il Boc- 
caccio errò, scrivendo: In Lombardia essere un famosis- 
simo monistcro di santità e di religione. 

La proposizione incidente vuol esser collocata in modo 
che si vegga senza fatica a qual nome appartenga per non 
incorrere nell’ errore del Passavanti , alior che scrisse : 
Quanto è maggiore e più cresce l'amor di Dio, tanto più 
cresce il dispiacere del peccalo e il dolore, che è offesa 

DI DIO. 

« I grammatici dicono che il pronome che o il quale 
della proposizione incidente sta in luogo del nome eh’ è 
più vicino: dal che seguirebbe che un nome non potrebbe 
esser modificato insieme e da un altro nome e da una pro- 
posizione incidente ; trovandosi questa sempre più vicina 
al nome modificante. Ma il vero si è che il pronome e con 
esso la proposizione incidente , si riferiscono unicamente 
a quel nome che , stia vicino o lontano , è più determina- 



io. Eccone due csempii : Prometeo , venuto a parie dei 
concorso col mandarvi il modello di terra che aveva 
tatto ec. — Qual cosa del mondo ha pure una millesi- 
ma parte della perfezione che voi pensale che abbia 
a essere nelle donne? Nel primo esempio il che si ri- 
ferisce a modello , e nel secondo a perfezione , perchè 
quesla e quello sono determinati dall’ articolo. Dove poi 
accade che ambidue i nomi sieno egualmente determinali, 
la proposizione incidente mostrerà di per sè non apparte- 
nere al nome più vicino , se questo è messo unicamente 
per modificare faltro nome che precede. Così nel seguen- 
te esempio : Il desiderio naturale della felicità che vi 
sta fisso nell’ anima , è manifesto che della felicità 
vien sola per determinare il desiderio , e che in luogo di 
questo è adoperalo il pronome che della proposizione in- 
cidente. Ma alcune volte per non indurre perplessità , è 
necessario ripetere il nome insieme al pronome. Però non 
è da lodare il Passavanli, dove dice: 

— Perchè narri tu le mie justizie e la mia legge in- 
segni con la bocca tua, alla quale tu non obbedisci, be- 
ne operando ? 

Qui non sarebbe tardalo l’ intendere, se si fosse detto : 
alla qual legge tu non obbedisci. 11 che fu bene osserva- 
to dat Leopardi nel seguente luogo : 

— E quei concetti... è raro assai che si trovino signi- 
ficali ne’ monumenti degli antichi. I quali antichi, quan- 
do erano ec. 

E un’altra cosa vuoisi avvertire, la quale è che nella pro- 
posizione incìdente non si faccia parere dubbio se il pro- 
nome fa da soggetto o da oggetto. In questo luogo del 
Passavanli : 

— Ninno dice a sè medesimo: Io la (penitenza) fo oc- 
cultamente nel cuor mio , il quale vede Iddio ; è dello 
che il cuore vede Iddio , mentre voleasi dire che Iddio 
vede il cuore (1). 

(1) Amicaseli,!. Op. cit. 
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LEZIONE XI. 

i 

F>ELL ? EFFICACIA. 

.i' 

Scrive e parla con efficacia chi il fa in maniera, che 
non solo si lasci facilmente intendere, ma produce sugli 
animi viva e profonda impressione. 

E questo vuol dire che, oltre alla chiarezza, richiedesi 
alcun’ultra cosa capace di dare al discorso quella forza ed 
energia da cui soltanto può derivare il vivo e profondo 
commuoversi di chi legge o ascolta. Or che è, e che può 
essere questa alcun’allra cosa capace a produrre sì poten- 
te effetto sul cuore e sulla mente altrui ? — È ciò che di- 
cesi evidenza ■ La quale è riposta nella piena espressione 
del concetto, ed ha luogo quando, senza difficoltà, si cava 
dalle parole la sentenza intera e sentesi anche la special 
forza di ciascuna e di tulle insieme le idee che la compon- 
gono. 

Convien dunque tener per cosa cerla che fa di bisogno 
Tevidenza, per ottenere l ’ efficacia ; e che per conseguire 
1 una e 1 altra non è sufficiente la giudiziosa elezione delle 
idee e la scelta delle parole proprie e potenti a significar- 
le; ma ei fa d’ uopo altresì collocar queste nel più natu- 
rale, nel più semplice, nel più lucido ordine.« Le parole, 
prese ad una ad una possono bene esprimere le idee con- 
siderate divisamente : ma ciò che vale, se esse gettate in 
carta e poste insieme negligentemente , non fanno sentire 
1 importanza di ciascuna idea e non rappresentano tutto 
intero il concetto? Imperocché non è dubbio alcuno che le 
idee come vengono diversamente allogate, così risaltano e 
si corrispondono tra loro, e fanno più o meno impressio- 
ne. Di che segue che l’aver trovata un’idea vera e potente 
e vestitala di parola bella e significativa giova pochissimo, 
se quella non è saputa mettere ai suo luogo; fuori del qua- 
le perde gran parte di sua luce e di suo vigore (1) », 

E a convincerci di ciò, mettiamo a disamina alcuni esem- 
pli ricavati da’nostri classici scrittori. 

(1) Amicarelu. Oj). cit. 
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— Dalle campagne verdi, delle vedute aperte «leg- 
giadre , de’ soli splendidi delle arie cristalline e 
dolci, se anco sono dilettali (gli uccelli), non ne soglio- 
no dare indizio di fuori. (Leopardi). 

— Chiamata la famiglia, che egli aveva grande ed 
onorevole. (Passavanli). 

— Nella casa, che detto" Agnolo edificò bella c como- 
dissima in Firenze. (Vasari). 

— La quale (tempesta) in Toscana fece inauditi per 
i addietro e a chi per l'avvenire V intenderà , maravi- 
gliosi e memorabili effetti. (Machiavelli). 

— Dicono i poeti che la disperazione ha sempre nel- 
la bocca un sorriso. (Leopardi). 

— Sono solito e pronto a eleggere di patire piuttosto 
Io, che esser cagione di patimento agli altri.(Lo stesso). 

— Uccisero le persone e dalle stesse vene tagliate co- 
si caldo bevvero il sangue. (Giambullari). 

— Ricordatevi che la roba , le donne , i figliuoli e 
finalmente la libertà tutti pendono dal \alor vostro. 
(Lo stesso). 

— Se al presente tu ed io e tutti i nostri compagni 
non fossimo in su queste navi, in mezzo di questo 
mare , in questa solitudine incognita , in istato 
incerto, e rischioso quanto si voglia; in quale al- 
tra condizione di vita ci troveremmo essere? (Leopardi). 

— E della bocca , e degli occhi e del naso del 
cavaliere e del cavallo uscia fiamma di fuoco ardente. 
(Passavanti). 


LEZIONE XII. 

DEL COLLEGABEKTO DE* PERIODI TRA LORO E DE’ PASSAGGI 
DALL’ UNA PARTE ALL* ALTRA DEL DISCORSO. 

Il discorso può riguardarsi come la riunione di tanti 
periodi, quanti sono i pensieri compiuti e i concetti rac- 
chiusi virtualmente nel tema prescelto o proposto; e quin- 
di può dirsi che il discorso sia il tutto, e i periodi le parti 
diverse che lo compongono. Or , posciachè le parti non 
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potrebbero formare un sol tutto , se non fossero insieme 
collegate e strette da vicendevoli rapporti , vincoli o lega- 
mi che dir ne piaccia ; così fa di bisogno conchiudere che 
i periodi voglionsi condurre per modo che l’uno trovi nel- 
l’altro quell’ attinenza per cui il discorso riesce continuato 
ed unito. Ma prima che nelle parole , questa che diremo 
legatura de’ periodi, trovar si deve nelle idee : il che vuol 
dire che essa non è cosa estrinseca tutta e mera faccenda 
di vocabolario e di grammatica; ma consiste principalmen- 
te neH’interiore ordinamento e commessura, che deggiono 
avere tra sè i concetti. « Se questi trovansi dentro alla 
mente scompigliali e confusi, cercherassi invano di legare 
ordinatamente le parole che li esprimono ; o al più si ot- 
terrà un'apparenza di legame , buona soltanto a far palese 
lo sforzo e l’aiTettazione dello scrittore. Quando invece il 
pregio del dettato vuoisi porre in ciò, che il collegamento 
de’ periodi sia fatto come un Ilio interiore che passi fra i 
concetti e li unisca senza che si paia molto artificiosamen- 
te in una quasi cucitura delle parole, di maniera che que- 
ste non mostrino avere Ira sè altro congiungimento, se non 
quello che , per la giacitura e qualità loro, acquistano dal 
ritrarre che fanno la connessione intima di essi concetti (1). 

Ordinate insieme e connesse le idee , si passi ad ordi- 
nare e connettere le paiole; e a tal fine, oltre il buon uso 
delle particelle congiuntive, torna utile il disporre le idee 
e le parole in tal guisa , che , o alla fine del periodo che 
precede, o al principio di quello che segue, mostrisi come 
naturalmente si accostano 1’ uno all’ «Uro e si stringono 
insieme. 

Se non che, il discorso vuol essere scompartito conve- 
nevolmente, acciocché l’ attenzione di chi legge o ascolta, 
trovando gli opportuni riposi, non si stanchi a seguire un 
lungo ordine di idee. Da ciò l’utilità de’capitoli , depara- 
grafi, de ’ capoversi , e il bisogno di farli per forma che 
tutti si accordino e si congiungano tra loro continuamente, 
come si richiede, perchè ne risulti l’unità del discorso. E 
questo che diciamo delle parli più rilevanti, Iva detto altresi 
per quelle che si chiamano digressioni , le quali nascer 

(1) Àmicarelli. op. cit. 
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debbono dall’ argomento e rientrare in quello , senza che 
perdasi mai il filo che alle idee precedute e olle seguenti 
le congiunge. 11 passar che si fa dall’ una all’ altra parte 
del discorso, e da queste alle digressioni , vuol farsi con 
facilità e naturalezza , in modo che senza rompere il di- 
scorso, lo rendano piano c spedilo alla attenzione altrui. 

Qui si vorrebbero gli esempi che confermassero e ri 
schiarassero le poche idee riguardanti cosi importante 
argomento; ma essi trovansi in tanta copia nei buoni scrit- 
tori , che ne pare savio consiglio lame senza , sicuri che 
ogni buon precettore saprà meglio di noi acquetare le vo- 
glie de’ solerli addiscenti. ( Vcygansi gli Es m pii e Pre- 
cetti ). 

LEZIONE XIII. 
dell’ armonia semplice. 

La lingua nostra, è più che ogni altra, capace di quella- 
bellezza che diremo musicale; perchè nella struttura delle 
parole ha molto grata soavità di vocali, e nell’ ordine del 
collegamento di esse ama e sa mostrarsi non intrigala, non 
interrotta, non uniforme; bensì libera, varia spedila , pia- 
cevole sempre. Ma questo pregio e bellezza, che è appun- 
to ciò che dicesi armonia, è tutta cosa estrinseca o di pa- 
role? — No, certo. Imperocché se il line di chi parla o 
scrive è di farsi intendere e di produrre così quanto si 
possa maggiore e migliore effetto nelle menti e negli ani- 
mi altrui con la verace forza delle idee, è facile intendere 
che le parole non debbono servire all'armonia , se non in 
modo che giovino principalmente alla chiarezza e all’ ef- 
ficacia delle idee stesse; e che perciò appunto la vera ar- 
monia allora si ottiene, reca diletto ed è pregiala, quando 
vi ha accordo tra le voci e le idee. 

Le parole , piuttosto che sonar dolcemente, debbono 
esser lucide e significative , che quanto più significative 
sono e più lucide, tanto suonano meglio e più grate; stan- 
techè la potenza delle idee , e la prontezza con che si la- 
sciano intendere, rendono più verace e fanno sentir subito 


Digitized by Google 



— il — 


e meglio il diletto dell’armonia. Que’suoni che noli u dico- 
no, o che non vengono intesi senza sforzo, non si possono 
dilettevolmente ricever nell’animo. Ecco perchè qualunque 
parola è propria e necessaria ad esprimere un’ idea , non 
vuoisi, ancorché dura ed aspra, scambiarla con altra men 
propria e più dolce. Tanto più che le voci dure ed aspre, 
adoperate a tempo e luogo, giovano all’armonia non meno 
che le soavi e molli , appunto come avviene delle disso- 
nanze nella musica. Il simigliante dicasi della collocazio- 
ne delle voci. 

Ma donde cavarle, e quali le regole per conseguir l’ar- 
monia del discorso ? L’ Amicarelli con quel senno che lo 
onora osserva che l’armonia simile a tante altre cose ap- 
partenenti alle arti belle , non è scienza , non arte , ma 
senso : vai dire che non lasciasi conoscere per argomen- 
tazione, non per via di regole conseguire , ma vuol esser 
trovata e colta da un certo interior senso, che l’uomo deve 
poter avere in sè naturalmente. Il quale interior senso, al- 
lorché dall’osservazione e dall’esercizio è reso pronto e li- 
nissimo diviene un cotal abito, o, come si dice, buon gu- 
sto, per cui si discerne la buona dalla cattiva armonia , 
prima che sen possa intendere la ragione occulta; e l’una 
si elegge, l’altra tosto si rifiuta (1). 

Non saranno però inutili alcune avvertenze per le quali 
si riesce a schivare que'vizi in cui di frequente si suol ca- 
dere o per difetto di attenzione o per troppo studio. 

Diciamo anzitutto che armonia semplice è quella che 
si ricerca in ogni genere di scrittura, e che, senza aggiun- 
gere altra particolare al signilicalo de’ vocaboli , riesce a 
dilettare gli orecchi e l’animo di chi legge. Essa debb’ es- 
sere non incerta e vaga, non creata ad arbitrio, non presa 
ad imprestilo altronde , ma tale, che in sè ritragga e fac- 
cia sentire la propria e particolare natura della lingua 
nella quale si scrive. Deve trovarsi non in pochi o molti 
periodi solamente, ma continuata e distesa in tutta la scrit- 
tura. Se non che , a fare che il discorso non proceda mo- 
notono, cioè con periodi tutti architettati ad un modo, con 
una stessa misura di tempo e una stessa forma di suono , 

(3) Opera, cit. 


Digitized by Google 



— 48 — 


ei fa di bisogno interporre i periodi brevi ai lunghi , se- 
condo ia natura de’ concetti ; e ordinare i suoni e gli ac- 
centi in guisa che il discorso pigli franca e naturale va- 
rietà. 

Nè basta. L’ armonia della prosa è luti’ altra da quella 
della poesia: e perciò nello scrivere sciolto non voglionsi 
intramischiar versi che vi appajano belli e spiccati : per- 
chè senza far poesia , guasterebbero la prosa. È quindi 
vizio da fuggire quello in che cadde, quasi compiacendo- 
sene, il Boccaccio, allor che scrisse nel Vecamerone : 

Era già l’ oriente tutto bianco. 

Quasi di sé, per maraviglia, uscito. 

Ma poiché l’ accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte. 

La luce il cui splendor la notte fugge. 

Le rime son pur esse cosa tutta poetica; e per questo da 
schivare nello scrivere e parlar prosastico. Onde è che lo 
stesso Boccaccio non è da lodare ne’due luoghi seguenti: 

— Poiché, commendata da tutti la novella di Neifile 
ella si tacque , come alla reina piacque, Filomena ec. 

— • Appresso questo commise il re ad un suo discreto 
familiare, che per quella maniera che miglior gli pares- 
se, s’ingegnasse di cavalcare con messer Ruggiero , in 
guisa che egli non paresse dal re mandato, ed ogni co- 
sa che egli dicesse di lui raccogliesse, si che ridire glie- 
lo sapesse, e l'altra mattina appresso gli comandasse che 
egli indietro al re tornasse. 

I troncamenti delle parole in prosa bisogna saperli usa- 
re con parsimonia e sol quando li consiglia- il fino orec- 
chio o per evitare un mal suono o per aggiungere, se bi- 
sogna, maggior speditezza e gravità all’armonia. ( Veggan - 
si Esempii e Precetti). 
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LEZIONE XIV. 
dell’ armonia imitativa. 

La parola è segno ed è suono. Come segno è capace di 
farci intendere tutto ciò che può esser pensalo e cono- 
sciuto ; come suono può lasciarci sentire tutto che cade 
sotto i sensi e si rivela comechesia in forma sensibile. 
Così , per levarne un saggio , noi possiamo pensare e co- 
noscere l’amore, l’odio, lo sdegno , la mestizia, la gioia , 
il dolore, lo spavento, gli altri affetti umani, e ogni sorta 
di cose riguardanti il mondo esteriore; e possiamo sentir- 
ne le impressioni che producono su di noi , come sugli 
animi altrui. Se accoppieremo pertanto l’ evidenza de’ se- 
gni all’armonia de’ suoni e ci verrà dato di fare intendere 
e sentire le cose nel medesimo tempo, .proprio a quel mo- 
do , onde naturalmente si manifestano , avremo ottenuto 
ciò che dicesi armonia imitativa; saremo riusciti cioè a 
valerci di lor doppia forza, quella che hanno sull’intellet- 
lo c quella che esercitano sul cuore, e avremo prodotto 
così un grandissimo effetto. E benché ella nasce e mo- 
strasi più volentieri nella poesia , che nella prosa ; pure 
non è da credere che questa ultima non possa farsene bel- 
la , massime quando è di genere ameno e miri a istruire , 
dilettare e commuovere, e non parli alla sola ragione. 

La lingua italiana ha mollissime parole che suonano , 
come le cose che esse denotano , e infinite altre che suo- 
nano diversamente tra loro. Or chi sappia quelle c queste 
adoperare con esquisita proprietà, e disporle in modo ac- 
comodato a ciò che si vorrà esprimere, imiterà, più o me- 
no, ogni grido, rumore, o altro suono qual si sia. 

— Era sì grande il rumor delle acque che piovevano 
e dell' onde che cozzavan Vwna e l'altra, e così stridevan 
le funi e fistiavan le vele, e i tuoni e le saette facevano 
un fracasso sì grande, che ec. (Firenzuola). 

— Alto rimbombo di tamburi e di trombe , orrendi fi- 
schi di frombole e di saette, confuse grida dì feriti e mo- 
ribondi. (Segneri). 

Vago . Dell' Arte del Comporre. 4. 
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— L’aria era in un tratto diventata sì buja che non 
si scorgeva cosa del mondo; se non che, lalor balenan- 
do appariva un certo bagliore, che lasciandogli ( i na- 
viganti ) poi in un tratto in maggiore oscurità , facea 
parer la cosavie più orribile e spaventosa. (Firenzuola). 

Ma più che gli esempli , i precetti , le regole , giova 
un’ avvertenza , che vai per mille ; ed è che chi è fornito 
abbastanza di buona lingua e poscia immagina e sente 
convenientemente quello che vuole esprimere, senza qua- 
si volerlo, gli verranno adoperate tali parole e disposte in 
tal ordine, da risultarne la più vera e viva e spontanea imi- 
tazione del naturale. Chi per la sola via dello studio e 
dell’ arte va ricercando le linissime bellezze dell'armonia, 
o alla fine si accorge di non essergli possibile il trovarle, 
o credendosi di averle trovale , mostra lo sforzo con che 
indarno ingegnossi di ornarne la sua scrittura , e diviene 
ridicolo e noioso. (V. Esempii e Precetti). 

LEZIONE XV. 

DELLA VERITÀ DELLE IDEE. 

11 fine ultimo a cui mirar deve chiunque parla o scrive, 
o meglio, il fine, onde Iddio ne fe’ dono della favella , fu 
questo appunto di fare che l’ uomo avesse un mezzo ac- 
concio a manifestare il vero. E però chiunque aspiri al 
vanto di buon parlatore o scrittore, ai pregi enumerali fin 
qui, aggiunger deve quest’ altro importantissimo — la ve- 
racità sì nelle idee, si nelle imagini e sì negli affetti, che 
possono aver luogo in qual si sia componimento in versi 
o in prosa. « Onde il vero che in essi non deve mancare, 
può essere cosi quello che si riferisce immediatamente 
alla ragione , come quello che fa impressione ai sensi e- 
stcriori , o quello che nasce dalla fantasia o dall’ animo ; 
così quello che ò o è slato, come quello che è potuto o 
potrebbe essere: a dir così breve, il vero come il vorisimi- 
le. Nelle idee cerchiamo sempre il vero ; nelle immagini 
e negli affetti ci basta pure il verisimile. Si troverà poi 
l’uno e l’altro nc’concelti ( idee , immagini, affetti ) se in 
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qaesli non si lascia entrare nè la contraddizione, nè l’ as- 
surdo. La contraddizione si ha quando il concetto o le 
parti di un concetto , benché veri o verisimili separata- 
mente , non si convengono bene tra loro , e non possono 
stare insieme; l’assurdo, quando si afferma l’impossibile, 
cioè quello che non è potuto, nè potrebbe mai essere (1) ». 

È dunque da appuntare il Gozzi di contraddizione quan- 
do dice che osservava uomini squallidi e mezzo nudi e 
morti di fame che predicavano alle muraglie ; ed ognuno 
che lor passava dinanzi faceva loro sul mostaccio una ri- 
sata di cuore, stringendosi nelle spalle. Imperocché 
quel fare una risata di cuore sul mostaccio', che vuol di- 
re ridere per beffa e smodatamente, non islà proprio be- 
ne in nessun modo con quello stringersi nelle spalle, che 
suona uno scusarsi tacitamente per non poter altrui por- 
gere il domandato soccorso. E il Yasari , allorché , par- 
lando della statua della Notte di Michelangelo, scrive che 
dessa è quella Notte, la quale oscura tutti coloro, che per 
alcun tempo nella scultura e nel disegno pensavano, 
non dico , di passarlo , ma di paragonarlo giammai , 
cade nell’ esagerato e nell’ equivoco; confonde insieme la 
statua della Notte e la notte vera ; attribuisce all’ una ciò 
che è sol proprio dell’ altra ; mostra che la Notte è e non 
è statua ; ovvero che è a un tempo stesso la notte vera e 
la notte figurata nel marmo. 

Anche il Segneri dà nell’esagerato nel falso e quasi nel 
ridicolo , scrivendo che S. Ignazio « non dubitò di porsi 
quasi in agguato, di stagione rigidissima, e a notte buia, 
dentro uno stagno gelato , lungo il quale il malvagio ave- 
va a passare per andare all’ usala pratica; e quando il vi- 
de: Ya pure, misero, va ; ignudo starò io frattanto a pre- 
gare e penare per te. Fin che tu non desisti dal tuo pec- 
cato , qui ogni notte tu vedraimi all’ andare, qui al ritor- 
nare. Non furono queste voci, furono fulmini , onde quel 
meschino conquiso si giltò a terra, si ravvide, c dio frat- 
tanto per caparra ad Ignazio quel piii pronto conforto 
che potesse a lui porgere in tanto gelo, che fu disfarsi 
in un caldo fiume di lagrime » , É cosa stranamente im- 

(1) Ashoabelli. Op. cit. 
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possibile , che quel giovine bagnasse così lutto con un 
caldo fiume di lagrime Ignazio , da tornargli il calore 
nelle assiderate membra. 

E altrove, dall’equivoco del Verbo divino con la divina 
parola, cioè dal confondere Cristo con la parola di Cristo, 
ricava, tutte quelle falsità che ne sono la necessaria con- 
seguenza , che cioè Maria è madre della parola di Dio ; 
che Maria è sitibonda di Cristo ; che Ella concepì , par- 
torì, rese trattabile la parola; che egli, il Segneri , ma- 
neggia nelle sue prediche Gesù Cristo, che egli non vuo- 
le contaminare, adulterare, pervertire Gesù Cristo. 

E il Casa par che facciasi beffe della Maestà di Carlo V. 
dandogli a credere che la terra e i lidi parca che aves- 
ser vaghezza e desiderio di farglisi allo incontro, e il 
travagliato naviglio soccorre, e ne' loro seni e nei loro 
porli abbracciarlo. (V. Esempli e Precetti). 

LEZIOSE XVI. 

DELIA VERITÀ DELLE IMÀGIKI. 

Col nome d’imagini va distinto lutto ciò che è l’opera e 
il prodotto della fantasia. Or questa facoltà dell’ umano 
spirito procede in varii modi nella generazione de’ suoi 
parti. 0 raccoglie quanto v’ha di meglio in natura per for- 
marne e presentarci alcuna cosa di perfetto e bellissimo 
che non è, ma che esser potrebbe e dovrebbe ; o dà vita 
alle cose inanimate , facendole operare a guisa delle ani- 
mate; o ci pone innanzi agli occhi le sue imagini, e le rap- 
presenta come se esistessero nel mondo reale. E quindi 
si hanno quelle creature che risplendono variamente d’ i- 
neffabile beltà e delicatezza , la Beatrice e la Piccarda di 
Dante, la Laura del Petrarca , la Griselda del Boccaccio , 
l’Ermengarda e la Lucia del Manzoni, la Silvia e la JVerina 
del Leopardi ; tutte insomma le bellezze ond’ è ricca la 
poesia. Ma non però è da stimare che tutto sia bello ciò 
che la fantasia va creando; anzi questa facoltà, come quella 
che è molto vaga del nuovo e più facilmente trasmoda che 
le altre, vuoisi, non già secondare in ogni cosa , ma se- 
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guire con cautela c rifrenare con ragione, se non vogliamo 
che ella ci tragga in errore. 

E fu per difetto di così necessario accorgimento che il 
Casa in quella sua Orazione a Carlo V, non si guardò dal 
dettare che la coscienza di quell’ imperatore avvezza ad 
aver candida non pure la vista di fuori , ma i membri 
e le interne parti tutte , non avrebbe comportalo di esse- 
re, non secondo il suo costume bella e formosa, ma sola- 
mente ornata e lisciata. — La coscienza non è altro che 
quel sentimento e conoscimento che abbiamo del bene o 
del male da noi liberamente operato: e non può altrimenti 
imaginarsi se non come esistente nella nostra anima. Or 
come darle figura di persona coi membri e le interne 
parli tutte e con la faccia ornata e lisciata , senza dar 
nell’assurdo e parlare in maniera sconveniente ? 

Chi non voglia cadere in questi e simili errori , uopo è 
primieramente che studii di che maniera sia e a che grado 
giunga l’immaginare della gente in mezzo a cui si è nati 
e nella cui lingua si scrive. E però ci guarderemo dall’ i- 
mitare le sconcezze, le esagerazioni , e le bizzarrie fore- 
stiere; nò, concedendo troppo alla nostra vivace imagina- 
zione , usciremo in concetti non italianamente , e però 
non secondo verità, figurati; nè contraffacendo così all’in- 
dole nazionale , diventeremo stranieri. Educheremo per- 
tanto la fantasia al sobrio e casto imaginare de’ nostri 
classici, i quali vollero e potettero in ogni cosa mostrarsi 
ed essere veramente Italiani. 

Secondariamente , non confonderemo il fantastico col 
reale, nè scambieremo 1’ uno con 1’ altro , discorrendo di 
quello come si potrebbe solamente di questo, appunto co- 
me intervenne al Petrarca , quando pregava Apollo a di- 
fendere dalle tempeste un lauro. Egli in sulle prime parla 
del lauro come d’ una donna , e poi conchiude , parlando 
della donna, come di un lauro. 

Sì vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la donna nostra sopra l’ erba, 

- E far delle sue braccia a sè stessa ombra. 
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Imperocché questo voler così cavare il maraviglioso dai 
falso, fu la precipua cagione di quanti ci ha delirii e stra- 
nezze negli scrittori del Secenlo. E a convincerne basti 
qui rammentare, che il Marini , a lodare Cornelio Fiam- 
mingo per un quadro che costui fece della caduta di fe- 
tonte, conchiude così un sonetto : 

Che se, come al garzon, la vita avessi 
Dato alla fiamma, ancor di nuovo avrebbe, 

Non che le tele, incenerito il mondo. 

(V. Esempi e Piroetti.) 

LEZIONE XVII. 

DELLA VERITÀ DEGLI AFFETTI. 

Tutto ciò che avviene dentro di noi ed è capace di com- 
muoverci più o meno potentemente, amore, odio, ira, sde- 
gno, compassione, pietà, misericordia , e che con altre 
parole diconsi sentimenti o modificazioni dell’ animo , e 
appunto quello che vogliamo significare con la voce af- 
fetti. E come delle idee la dote precipua vuol essere la 
verità o veracità , e delle imagini la v eri simìglianza: cosi 
degli affetti è la naturalezza. « Quindi è che quando si 
ha da esprimere alcun affetto, lo scrittore deve scegliere 
que’soli concetti che ritraggono dal vero in quanto ritrag- 
gono dal naturale ; que’ concetti cioè che natura mostra 
più convenirsi con la qualità di esso affetto, ed essere più 
adatti ad imprimerlo nell’ animo altrui. E in ciò consiste 
la verità di tal sorta di concetti; come nel contrario si tro- 
va quella falsità che discorda non meno dalla natura delle 
cose, che dal fine dello scrittore. Ma perchè in tanta va- 
rietà degli affetti non è agevole il determinare la natura 
di ciascuno di essi; potendo anche uno stesso affetto, per 
questo o quella circostanza che gli si aggiunga , variare 
da sé medesimo , c volersi manifestare in un modo o 
o in un altro ; però chi voglia riuscire ad esprimerli 
con verità, fa di bisogno aver molto studiato il cuore uma- 
no, e saper con buon giudizio imitare la natura, schivan- 
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do le arguzie, i Taflìnamenti e le squisitezze della troppa 
arte. Atteso che quando la natura è affogata dall’arte, vien 
tutta meno la sostanza dell’affetto o niente più ne rimane 
che un’apparenza scolorata e fredda (1) ». 

E a dichiarare questa breve, ma importantissima teori- 
ca, mettiamo a disamina un luogo dell’ Ariosto, gran mae- 
stro, come in altro , così e massime nella diffìcile arte di 
maneggiare gli affetti. Siamo nel XXIII canto del Furioso : 
è Orlando che si trova in un luogo ameno , presso una 
fonte, dove in sull’ entrala di una grotta , gli vengon ve- 
dute assai parole, che dicono gli amori della sua Angeli- 
ca con Medoro. Ei chiamasi infelice, legge non una , ma 
tre e quattro e sei volte; vorrebbe non vi fosse quel che 
v’ è scritto: sentesi, ogni volta , stringere l’ afflitto cuore 
da fredda mano ; riman fiso nel sasso con gli occhi e con 
la mente; è in sul punto di uscir di senno, perchè tutto in 
balìa di un dolore che avanza ogni altro dolore; il mento 
gli cade sul petto; la fronte è priva di baldanza e bassa ; 
non ha voci a lamenti, non umore al pianto. Ritorna poi 
alcun poco in sè; pensa come possa esser che la cosa non 
sia vera; e che alcuno voglia così infamare la sua donna, 
o aggravar lui di tale una insopportabil soma di gelosia 
da farlo perire ; crede , brama e spera che la cosa stesse 
proprio in quei termini ; sospetta per fino che altri volle 
e seppe imitare la scrittura della sua Angelica ; e quindi 
risveglia e rinfranca gli spirili in così poca e debole spe- 
ranza. Rimonta a cavallo, va via, capila per sua mala ven- 
tura in casa di quel pastore, che già albergò i due amanti; 
e questi senza conoscer chi quei si fosse, si fa a raccontar- 
gli la storia degli amori e delle nozze. Orlando prende su- 
bito in odio quella casa; n’ esce fuori, sfoga in luogo soli- 
tario il dolore con sospiri e pianto. Erra tutta la notte pel 
bosco, e in sul far del giorno è ricondotto dal destino là , 
dove prima lesse l’ingiurioso scritto ; e acceso d’ ira c di 
rabbia taglia col brando lo scritto e il sasso, guasta l’antro 
e la fonte e tronca ogni arboscello in cui Medoro e Ange- 
lica si legge. Quel cadere in sull’ erba afflitto e stanco ; 
quel ficcar gli occhi al cielo e non far molto ; quel ser- 
fl) Amicahelli. Op, cit. 



barsi senza cibo e senza sonno per tre dì e tre notti; quel 
crescere incessante della pena acerba che lo conduce in- 
fine fuor del senno; quell’esscr commosso al quarto dì da 
gran furore e lo stracciar che ei fa e maglie e piastre, son 
tutte cose vive e vere tanto che non possiamo non sentirci 
fortemente e dolorosamente scossi. Avviene sempre cosD 
quando si esprimono gli affetti secondo vuol natura ( V. 
Esempi e Precetti ). 

LEZIONE XVIII. 

ì 

DELLO STILE. 

« v 

Stile è la maniera che ciascun uomo ha di manifestare 
altrui i propri pensieri. Diremo pertanto che ha stile co- 
lui « che avendo già trasferito in sè stesso la ricchezza 
esteriore della lingua, suscita secondo sua natura e dentro 
di sè le idee principali e le subalterne, gli aflètti, le ima- 
gini, con le parole e le frasi che le rappresentano »; colui 
che tutte siffatte cose «Jvagheggia nel suo interno., come 
se appartenessero all’essenza sua propria; e osservandone 
le gradazioni, le dipendenze; l’ordine, l’intreccio, le con- 
giunture , le stringe insieme e le contempera così P una 
all’altra, da farne risultare quasi di molte parti un sol cor- 
po. AI quale, perchè vengasi ancor meglio figurando e in- 
dividuando , comunica il suo calore , la sua vita , la sua 
forza , la sua indole stessa ; fino a che recatolo a com- 
pimento , si accorge che non può e non deve tener- 
lo chiuso più lungamente , e il lascia trapassare nella 
scrittura con quel calore, con quella vita, con quella for- 
za , con quell’ indole , che dentro di sè gli ha comuni- 
cato (1) ». 

Diremo che non hanno stile « quelli che non fanno 
rampollare le idee dall’ intimo del loro spirito, ma le cer- 
cano di fuori e se le ripongono nella memoria senza sa- 
persele appropriare e sono costretti di riguardarle come 
cosa del tutto estrinseca, non appartenente più a sè stessi 

(1) Amicarti. li. Op. cit. , 
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che ad altri; onde non possono scorgere le qualità insie- 
me della materia, non improntarle della loro effigie, non 
infonderle calore e vita, nò avere un modo lor particolare 
e sicuro di rappresentarle. Da ciò nasce che nel loro di- 
scorso trovi incertezza di concetti e di espressioni; accoz- 
zamento, non legame, d’ idee; incostanza , non varietà ; 
languore, non forza; un non so che di comune e di gene- 
rico, non d’ individuale e di proprio. Quegli altri poi che 
hanno sì la potenza di concepire, ma non la necessaria at- 
titudine a svolgere e fecondare il loro concetto , lasciano 
questo rimanere come in germe; e, senza avergli dato vol- 
to e fattezze sue proprie, il costringono tosto a venir fuo- 
ra, non come naturai parto, ma come una sconciatura ina- 
nime e fredda. Spesse volte queiraltiludine trovasi impe- 
dita da povertà di lingua o da imperizia del modo come si 
deve questa usare: onde il concetto , ancor vivo che sia , 
non recando seco 1’ espressione, che gli si convenga , ri- 
mane oscurato, inceppato svisato, disformato. E così tutti 
costoro, per 1’ una o per l’ altra cagione , formano un di- 
scorso, in cui non ò pur l’apparenza dello stile; atteso che 
non si riflette in esso quella propria luce, e non vi scorre 
per entio quel soffio di vita, che facciano altrui vedere o 
sentire chi deltollo (1) ». 

Diremo finalmente che vi ha delle scritture , nelle 
quali non pur manca lo stile, ma si dà a veder cosa affat- 
to diversa da quello, cioè la maniera. Nello stile mostra- 
si l’ andar libero del discorso , che ritrae da cui è nato ; 
nella maniera le idee e l’espressione son forzate ad aver 
alto e forma non propria e a nascondere la particolar na- 
tura di chi scrive ; in quello il concetto rivelasi come è , 
in questa appare come non è; nell’uno è naturalezza, fa- 
cilità, vivacità, varietà; nell’altra artificio, affettazione, u- 
niformità, freddezza. Alcuna volta l’ artificio non iscaccia 
del tutto la natura; ed allora si ha, non la maniera , ma 
quello che si chiama stile manierato. Così , a cagion di 
esempio , il Compagni , il Machiavelli , il Celimi , il Caro 
hanno stile; il Boccaccio spesse volte tiene del manierato. 
Nel Bartoli quell’armonia alquanto uniforme, quel rigirar 

(1) Amicabelu. op. cit. 
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di parole , in cui l’arte apparisce ; quel colorito troppo e- 
quale mostrano un po’ il manierato; la scioltezza, la fran- 
chezza , la varietà del Segneri hanno per 1’ ordinario vera 
forza di stile; quella del Verri nelle Notti Romane è, più 
che altro, maniera ; ed è maniera nel Bembo e in lutti i 
boccaccevoli e i petrarchisti. 

- LEZIONE XIX. 

DELLA MANIERA E DELL* IMITAZIONE SERVILE. 

La maniera si può distinguere in due specie. L’ una 
nascer suole da povertà d’ ingegno , da difetto di buoni 
sludii , o da soverchio amore di novità e desiderio di pa- 
rer qualcosa affatto singolare dagli altri. Chi non ha pro- 
fonda e copiosa vena di concetti , non locuzioni molte e 
varie e accorgimento e destrezza nell’adoperarle, non può 
schivare certa sazievole uniformità e ripetizione d’ idee , 
di frasi, di periodi che rende gelido e scolorato il discor- 
so. Chi per contrario studia ed uccella a novità, si compo- 
ne una certa norma di pensare c di scrivere tutta sua pro- 
pria, e bonamenle crede che in ciò stia la cima di quella 
perfezione a cui invano aspira; e così costringendo lo spi- 
rito in siffatta norma, gl’impedisce di operare secondo sua 
natura e di dar vita , moto e varietà al parlare e allo scri- 
vere. 

L’altra specie di maniera è quella in cui suol cadérsi 
per via d'imitazione servile. Imperocché chiunque sfor- 
zasi di scrivere, imitando, non pensa, non sente, non im- 
magina da sé, non lascia che l’espressione germini spon- 
tanea dai concetti ; e perciò non può non privare di gra- 
zia, di verità, di evidenza , di forza, di vita il discorso , e 
formarne un accozzamento, un composto materiale, in cui 
scorgesi non il riflesso della sua anima , non la sua pro- 
pria fisonomia, ma l’ombra, anzi la caricatura del modello 
che gli sta dinanzi. Chi non vuol caminare da sé, ma sem- 
pre dietro ad un altro , e studia di mettere i piedi appun- 
to donde colui li leva ; guasta 1’ andar proprio , non gli 
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vien fatto l’andai' medesimo di chi va innanzi , e si avvez- 
za ad un’ andatura artefatta , che è tanto più sconcia e ri- 
dicola a vedere, quanto si conosce essergli non propria e 
naturale. 

a Solo potrebbe , imitando, presumere di non far mala 
prova chi, per comparazione dell’autore toltosi a model- 
lo, avesse, non che recato dal nascere ugual forza e con- 
temperanza di facoltà , ma anche sortilo le stesse condi- 
zioni di vita, fatte le stesse letture, gli stessi studii, rice- 
vute le medesime impressioni dalle cose della natura e 
dell’arle, e via discorrendo ; in guisa che non si dissimi- 
gliasse punto nè poco da esso autore. li che niuno vorrà 
credere che sia facile , nè possibile che si verifichi mai. 
E dato pure che si verificasse, ne seguirebbe che, non es- 
sendo niuno divario, nè anche menomo, dall’ uno all' al- 
tro, scriverebbero ambidue di per sè egualmente ; senza 
che quegli dovesse imitar questo. Ma finché ciascun uo- 
mo differisce sempre , dagli altri uomini, certo è che ei 
potrà falsare, ma non distrugger sè stesso e diventare al- 
tri. E non potendo questo, non otterrà mai dall’ imitazio- 
ne se non che gli fruiti e gli approprii quella tal manie- 
ra o di cui dicemmo nella lezione antecedente. 

a Nella quale puoi vedere già ragunati e peggiorati i 
difetti , ma non impresse le vere bellezze dell’ originale. 
Perchè queste nascono ai loro luoghi dal proprio inge- 
gno dell’autore; c però non sono imitabili mai e rimango- 
no quasi sempre inavvertite dagl’ imitatori, a cui natura 
non le dà e non le fa sentire. Laddove i difetti, o che sie- 
no di poca abilità o di negligenza , spiccano assai forte- 
mente; sì che gl’ imitatori li scorgono presto ; e , per la 
cieca fede giurata al loro modello , avendoli per leggia- 
drie , se ne innamorano , e li ripetono e li esagerano in 
quanti luoghi della loro scritturali possono far cadere (1) ». 

LEZIONE XX. 
dell’ imitazione libera. 

Dalle cose ragionale fin qui segue che lo scrittore dee 

(1) Ami GABELLI. Op. cit 
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voler essere sè stesso e non altri, deve cioè guardarsi dal 
contraffare scritture antiche o moderne , forestiere o na- 
zionali, anche ottime che sieno, e ritraendo dalla sua pro- 
pria indole , procurare che il suo stile sia specchio della 
sua anima. Nò sembri per avventura che con ciò voglia- 
mo contraddire a quella sentenza tenuta da lutti verissi- 
ma, che bisogna imparare dai classici l’eleganza e la sem- 
plicità dello stile, imperocché ei fa d’uopo distinguere lo 
studio dalla servile imitazione ; quello è virtù, questa è 
vizio: error grave è confondere e scambiare l’uno con l’al- 
tra. E a convincerci di si importante verità, pongasi men- 
te che in una scrittura perfetta possono distinguersi due 
pregi necessarissimi da cui la perfezione risulta: l’ uno è 
nell’ osservanza delle universali e immutabili leggi della 
ragione; l’allro è nel modo particolare e proprio onde lo 
scrittore ha saputo esemplarle e individuarle nella mate- 
ria da lui trattata. Il primo consiste più specialmente nel- 
la verità; il secondo nella naturalezza dello stile: verità 
e naturalezza che si congiungono insieme e formano una 
cosa sola. Onde è che l’arte dello scrivere, da un lato de- 
ve conformarsi di necessità alle leggi universali e immu- 
tabili della ragione, e dall’altro immedesimarsi con le fa- 
coltà stesse dello scrittore, acciocché operino prontamen- 
te ed esattamente. Duplice pertanto vuol esser lo studio 
di chi scrive: l’ uno che riguarda alla verità; Y altro alla 
naturalezza dello stile. 

Premesse tali cose, diciamo che lo studiare negli otti- 
mi esemplari giova ed è necessario per ciò che concerne 
più specialmente alla verità dello stile , non così per 
quanto può riferirsi alla naturalezza. 

« Imperocché non è dubbio primieramente, che la ve- 
rità delio stile dipende in massima parte della verità del- 
1’ espressione, e che non può avere spontaneità , vivezza 
ed efficacia di dire chi non conosce l’indole e la ricchez- 
za della lingua, e non sa liberamente adoperarla a rap- 
presentare appieno i suoi concetti. Or la lingua è cosa 
fatta, e noi dobbiamo prenderla si dal popolo che la par- 
la, e sì dalle scritture ottime, dov’ ella si trova. Ma, oltre 
della lingua , bisogna sapere il- modo di usarla. Questo 
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modo i nostri classici sono stati abilissimi in apprenderlo 
e recarlo ad effetto ; e ce lo mostrano apertamente nelle 
loro scritture. Nelle quali perciò si conviene studiare la 
lingua, non come di per sè considerata , ma in quanto è 
strumento dello stile; non come ricchezza morta, ma co- 
me espressione vera e viva del pensiero. Alcuno avrebbe 
potuto acquistare assai ricco tesoro di vocaboli e frasi , e 
tuttavia non saper valersene convenevolmente al bisogno; 
perchè quell’acquisto vuol esser non pur fatica della me- 
moria, ma esercizio dell’ intelletto. Egli è d’ uopo che nei 
classici si osservi, dirò così, l’ espressione nel concetto , 
e il concetto nell’ espressione; si noti 1’ accordo e la con- 
giunzione intima dell’uno con l’altra; e come , senza che 
nè questa, nè quello ecceda , l’ espressione scolpisca il 
concetto, e il concetto dia molo e vita all’espressione. Ol- 
tre di ciò , lo studio nei classici deve valerci a conoscere 
la distribuzione, il legame, la convenevolezza delle idee , 
l’ordinamento, la costrullura, l evidenza di tutto il discor- 
so, le quali cose gli scrittori eccellenti, come le hanno 
scorte nell’essenza stessa del pensare e dello scrivere, co : 
sì le hanno messe in luce nelle opere loro. Onde l’osser- 
vare in ciò il loro esempio, è un addestrarsi a fare quello 
che la ragione volle da essi, e vuole da noi che si faccia: 
talché dove eglino alcuna volta si discostassero più o me- 
no dalla ragione, ivi saria stoltezza il seguirli (1) ». 

Non può dirsi lo stesso per ciò che concerne quelle al- 
tre parti di una scrittura, che sono più specialmente im- 
prontate dell’ indole dell’ autore e che si riferiscono alla 
naturalezza dello stile; ossia i pensieri, gli affetti, le im- 
magini , l’ invenzione , la vita intima del componimento. 
Però, se non è lecito prendere da uno scrittore ciò che è 
proprio di lui e non si può comunicare ad altri; possiamo 
trasferire in noi stessi i concetti dei grandi autori, attem- 
perarli alla nostra natura, operare in essi con le forze del 
nostro ingegno, fecondarli, svolgerli, trarne conseguenze 
nuove, rischiararli di nuova luce e come ricrearli e vivifi- 
carli della nostra anima. E in questo appunto è risposta 
quella che a ragione diccsi ed è veramente imitazione li- 
ti ) Amicarelu. Op. cit. 
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bera e creatrice. Senza di essa non si potrebbe cavar 
profitto da quel che han fatto gli scrittori illustri : si do- 
vrebbe ricominciar sempre da capo; niuno accrescimento 
avrebbero mai le lettere , le scienze , la civiltà tutta della 
nazione. 

LEZIONE XXI. 

DEI BARRARE E DEL DESCRIVERE. 

Al nostro parlare e scrivere può esser subiello o ciò 
che nasce c dipende dal nostro spirito ; o ciò che si per- 
cepisce per via dei sensi esterni o del sentimento interio- 
re. Ciò che nasce dal nostro spinto sono i pensieri della 
mente e gli affetti dell'animo; ciò che dal nostro spirito si 
percepisce sono o i fatti, a cui più strettamente diamo no- 
me di azioni umane , o quelle cose che con una voce ge- 
nerica diciamo oggetti sensibili. Giova , adunque , esami- 
nare come si hanno a narrare i fatti , come descrivere gli 
oggetti sensibili, come esporre i pensieri, come esprime- 
re gli affetti. Incominciamo adire della narrazione e del- 
la descrizione. 

Tutto ciò che noi percepiamo per via dei sensi, lo per- 
cepiamo con le due necessarie condizioni del tempo e del- 
lo spazio ; e la nostra mente può dirsi libera in quanto è 
padrona di considerar le cose più rispetto all’ una che al- 
T altra delle due necessarie condizioni. E da ciò la diffe- 
renza che è tra il narrare e il descrivere. Si narra mo- 
strando le cose nel modo come si succedono nel tempo ; 
si descrive rappresentandole principalmente secondo il 
loro essere nello spazio. 

Narra bene chi tien dietro al tempo, che è la successio- 
ne delle cose, ovvero la relazione del prima e del poi, o 
delle cause e degli e/}etli. Però non si narrano quelle co- 
se, delle quali cotesta relazione o non si conosce punto , 
o non si cerca o celandosi a’ nostri sensi , non si può se 
non argomentare; bensì quelle, del cui succedere e colle- 
garsi fra loro, come cause ed effetti, si ha immediata co- 
scienza o immediata percezione. Tali sono i fatti nostri e 
quelli de’nostri simili. 
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Se si na rra storicamente, per dare cioè notizia dei fatti 
tal quale essi avvennero, bisogna osservare il naturale or- 
dine e legame di causa c di effetto ; e però metter prima 
le cause, da cui veramente lia principio il fatto che si nar- 
ra ; poi gli effetti che nascono da quelle; appresso gli al- 
tri effetti che da questi procedono, e cosi di mano ih ma- 
no, sin dove esso fatto ha compimento. 

Se si narra per dare la semplice c nuda notizia de’falti, 
ma si ha per fine il diletto e il bello ; allora può e deve 
giovare assai l’ordine artificiale; sì veramente che non si 
trascuri di venir sempre mostrando quel vincolo di causa 
e di effetto , onde essi fatti connettono tra loro. L’ ordine 
artificiale si ottiene scegliendo e ponendo in principio 
quella parte de’fatli che più importa allo scopo determi- 
nalo , e più strettamente si attiene col mezzo e col fine 
della narrazione; e le altre, quantunque prime nell'ordine 
di tempo, o si lasciano indovinare ai lettori, o se ciò non 
convenga , si fanno opportunamente entrare appresso in 
altro luogo. 

Gli obbietti sensibili che voglionsi descrivere, si consi- 
derano secondo la loro attinenza verso lo spazio ; e però 
le loro parti si debbono rappresentare in quell’ ordine, 
onde esistono insieme e si congiungono l’una all’altra, in 
guisa da formare un sol tutto. Cosiffatto ordine, che chia- 
masi di continuili! o di consistenza, è appunto l’ordine di 
spazio. Ma per non andare errati , è necessario distingue- 
re due maniere, come gli oggetti si lasciano da noi perce- 
pire: imperocché alcuni offronsi aperti ed interi ai nostri 
occhi, sicché lo sguardo può in essi liberamente spazia- 
re; altri poi non fannoci vedere se non solamente l’ una 
parte dopo l’altra. 

Quanto poi si hanno a descrivere obbietti, che mostra- 
no di sé una sola parte , e dopo questa le altre continua- 
mente ; allora a serbare in essi 1’ ordine di coesistenza e 
di continuità, non si deve se non dire in prima quella par- 
te che la prima si presenta al riguardante ; poscia quella 
che immediatamente è seconda; indi la terza; appresso le 
altre. Per siffatto modo parrà che quasi realmente ci si 
meni a vedere a parte a parte l’obbiello che si descrive. 


Google 



— 64 — 

Che se occorre descrivere obbielti , i quali non die no 
di per sè a dividere cotesto ordine di continuità , dónde 
cominci, come seguili e dove finisca; in tal caso converrà 
tra le parti di essi obbietti sciegliere e porre innanzi quel- 
la che è come centro , al quale riescono , o dal quale si 
possono in certa guisa tutte le altre di mano in mano ve- 
nir considerando. 

E qui cade in acconcio notare la differenza che è tra 
successione di tempo e di stati , per cavarne un ammae- 
stramento che torna utilissimo per una specie tutta parti- 
colare di descrizione. Il rapporto di causa e di effetto , 
che è tra il prima e il poi , è successione di tempo ; il 
prima ed il poi che seguono 1’ uno all’ altro senza nnter- 
vallo e senza alcun rapporto di causale di effetto , è suc- 
cessione di stali. Ora pongasi mente , che tra gli obbietti 
che si descrivono, ce ne ha di quelli, non fermi e stabili, 
ma passanti per varii stati , nella cui successione hanno 
lor principio, mezzo e fine. Tali sono una peste, una bat- 
taglia, un temporale, una tempesta e simili, a descrivere 
i quali, non si deve perciò osservare altro ordine, se non 
quello che trovasi per appunto in cotesla successione di 
stati , in quel modo che esso vien percipito dalla sola fa- 
coltà sensitiva del nostro spirito. 

In ultimo non è da tacere che sebbene il narrare e 
il descrivere differiscano essenzialmente tra sè, nondime- 
no, poiché le condizioni di tempo e di spazio non si tro- 
vano mai , nè si possono sempre considerare l’ una dis- 
giunta dall'allra, accade sovente che al narrare, si mescoli 
un poco del descrivere, al descrivere un poco del narrare, 
e che talvolta entrino così l’uno nell’altro e si confondano 
insieme, da non potersi discernere come debba chiamar- 
si il lavoro che ne risulta, se narrazione o descrizione » . 

LEZIONE XXII. 

DELL ESPORRE I PENSIERI E DELI.’ ESPRIMERE GLI AFFETTI. 

^ I pensieri che produce la nostra mente son certo di più 
malagevole intelligenza che non sieno i fatti e gli obbietti 
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sensibili; e però se nel narrare e descrivere questi ultimi 
richicdcsi esatta distribuzione di parti, ordine e chiarezza 
grande , altrettanta e maggiore richiedesi nell’ esporre i 
primi, chi voglia comunicarli altrui pienamente. 

Quello che si chiama ordine scientiGeo o di pensieri , 
si distingue dall’ ordine di tempo e di spazio e dipende 
dal nesso logico, onde le idee si attengono lo une alle al- 
tre , quasi anelli d’ una medesima catena. È riposto nel 
passare che si fa dalle premesse alle conseguenze , dai 
principii alle conchiusioni; nel dedurre da una prima ve- 
rità generale una lunga serie di altre verità particolari che 
nascono l’una dall’ altra , o nel ricavare da molte verità 
particolari alcune altre di mano in mano più generali. In- 
somma nell’ esporre le idee niuna vuol mancare , niuna 
trovasi di soperchio, nessuna fuor di luogo, ma tutte co- 
me schierate in bellissimo ordine e congiunte da intrin- 
seco legame , così che la mente de’ leggitori non sia co- 
stretta nè di arrestarsi , nè di andare a salti ; ma possa 
scorrere pianamente e raccoglierle tulle come sono con- 
giunte tra loro , e rifare dentro di sè il ragionamento e 
l’operazione falla dalla mente dello scrittore. Ma più che 
per teoretiche osservazioni, questi veri voglionsi intende- 
re per via di esempii negli eccellenti scrittori; ond’ è che 
senza toccarne altro, entriamo a dire dell’espressione de - 
gli affetti. 

Le impressioni che fanno in noi le cose di fuori; la for- 
za , con che operano sul nostro animo le imagini della 
fantasia e i pensieri della mente , sono le cagioni , onde 
gli affetti nascono , durano e crescono. Essi hanno segni 
ìor proprii nel manifestarsi, ed hanno maggiore o minore 
estensione, intensità e gagliardia, secondo le diverse cir- 
costanze da cui pigliano qualità , modo e natura diffe- 
rente. 

Chi voglia dunque esprimere appuntino alcun affetto, 
deve innanzi tutto scovrire la causa che lo produce ; os- 
servare le circostanze che lo individuano ; cogliere i se- 
gni con che si rivela., e tutte queste cose disporre per mo- 
do che esso affetto sia rappresentalo crescente d’intensità 
a grado a grado. Imperocché allora soltanto si ottiene quel 
Vago, Dell’ Arie del Comporre. 5 
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nece ssario ordine , da cui dipchde la verità o verisimi- 
«jlianz a, t l’eflkacià dèli’ affetto che si vuole imprimere 
nell'animo altrui. 

Clic se poi accadrà di dover esprimere gli affetti e farli 
sentire altrui , descrivendo e narrando con animo com- 
mosso quelle cose che di per sè li muovono dentro di 
noi; allora 1’ ordine da osservare nella distribuzione delle 
parti è quel medesimo di cui si usa nella descrizione e 
nella narrazione. « Bla se poi si vuole esprimere non un 
solo affetto, ma varii e molli continuamente, bisogna mo- 
strare anche gli stali intermedine come sia veFo il passag- 
gio che fa l’animo dall’uno affetto all’altro; altrimenti non 
parrebbe verisimile quel variare di affetti; e, non parendo 
ciò verisimile, niuna impressione si farebbe nell'animo al- 
trui. Ora, poiché niuno affetto nasce dentro di noi, se non 
mosso da cause estrinseche o intrinseche, ben s’ intende 
che, se in noi variano, succedendo l’uno all’ altro gli af- 
fetti, questo avviene per il variare e succedere delle cau- 
se che il producono. Per tanto , P unica via di esprimerli 
con esattezza e con verità , si è di seguire 1’ ordine delle 
cause , e di queste non lasciare alcuna che imporli a fare 
intendere come il nostro animo si muti da uco stalo in un 
altro (1) ». 

Bla più che queste poche avvertenze , gioverà la molta 
e non dubbia esperienza del cuore umano , la quale si 
acquista, sovrattutto , considerando attentamente sè stes- 
so, quando si ha un animo capace di molle e svariate af- 
fezioni. 


LEZIONE XXIII. 

DOS DE DERIVI LA VARIETÀ HELLO STILE. 

Ei vi ha diverse cagioni per le quali lo stile , non mu. 
tando sua essenza, può e deve accidentalmente variare in 
più maniere. La prima e più intrinseca è l’ indole dello 
scrittore; la seconda è la qualità delle persone a cui vuol 
dirigersi la scrittura; la terza, la diversa materia che s’im- 

(1) AMCARELLI, Op. cit. 
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prende a trillare ; la quatta , lo scopo che sì ha in mira 
scrivendo o parlando. Che l'indole dello scrittore cooperi 
a render vario lo stile , anzi che essa ne sia la principale 
cagione, è cosa troppo chiara di per sè. Chi infatti potreb- 
be negare che lo stile di Dante, del Petrarca, del Boccac- 
cio, del Machiavelli, del Guicciardini, del Giordani e del 
Leopardi non sieno dissimili , appunto perchè così pere- 
grini ingegni ebbero di proprio molte prerogative per cui 
i’uno era dall’altro dissimile ? 

Che poi la qualità della persona, a cui si parla o scrive 
sia pur ella cagione di varietà nello Stile , si vede da ciò, 
che è naturai cosa all’ uomo il conformarsi con coloro, ai 
quali volge il discorso* imperocché una stessa verità la 
significhiamo in diverso modo , secondo che ci occorre 
rappresentarla a fanciulli, a giovani o a vecchi, a uomini 
o donne, a gentili o a rozzi, a ignoranti o a dotti, a liberi 
o a servi, a pochi o a molli, a una certa specie di perso- 
ne o a tutti generalmente. In quanto alla varietà dello sti« 
le che nasce dalla varietà della materia e dello scopo, non 
può esservi chi voglia o possa contradirci ; essendo trop- 
po agevole il comprendere, che non si suol discorrere u- 
gualmente della virtù e della masserizia di famiglia, di un 
grave negozio pubblico e di un giuoco fanciullesco, della 
scoperta di una grande verità e della frivolezza della mo- 
da , delle magnanime imprese e delle azioni vigliacche , 
de’pregi di un uomo e delle glorie di una nazione. 

Similmente, poiché a conseguire uno scopo, non si de- 
vono porre mezzi conlrarii o non bene adatti , ma solo i 
più conducevoli a quello ; è facil intendere che di neces- 
sità il discorso debba colorirsi nel modo che più si con- 
faccia alla natura dello scopo che si vuol raggiungere. 

Ma, se tutti enumerar si volessero le particolari cagioni 
che danno luogo alla varietà nello stile, si sarebbe infini- 
ti, e però diremo che a quattro possono ridursi le specie 
principali di esso. La prima trae origine dagli obbietti o 
dal fine per cui si descrivono ; la seconda dai fatti o dal 
fine per cui si narrano ; la terza dalle idee o dal fine per 
cui si espongono; la quarta dagli affetti ed al fine per 
cui si esprimono. E per dir tutto in una parola , parlcrc- 
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mo dello stile descrittivo, narrativo, espositivo e affetti- 
vo, o riguardo all’espressione degli affetti. 

LEZIONE XXIV. 

DELLO STILE DESCRITTIVO. 

Lo scrittore che ami descrivere con verità e naturalez- 
za, deve, studiando attentamente le qualità e le particola- 
rità dell’ obbielto non omettere quelle che servono a mo- 
strarlo nella sua interezza; non tacere quelle altre che lo 
fanno più netto spiccare; non ripeterle stucchevolmente; 
non dirne tante che facciano ingombro ; non crearne che 
sieno estranee; non fermarsi alle troppe minute; non pas- 
sare leggermente su quelle che più rilevano; non ammon- 
tarle, non confonderle, ma compartirle e ordinarle conve- 
nevolmente , accordarle tra loro e col tutto. Se non che , 
chi descrive ha un fine cui intende ; e a seconda del fine 
deve variare nei mezzi. Sicché altra sarà la descrizione 
che entra nella storia a dar contezza di alcun obbietto ; 
altra quella che pone innanzi agli occhi del lettore le cose 
di che trattano le scienze naturali; altra quella che, nelle 
novelle, ne’ romanzi, nelle varie specie di poesia , viene 
ordinata a ingenerar diletto o a rappresentare il bello; ed 
altra quella che, nelle scritture appartenenti al genere o- 
ratorio , deve valere a piegare le menti e gli animi altrui 
al nostro intento. 

Nella storia per tanto è mestieri descrivere parecchie 
cose, in quanto esse hanno strettissima attinenza coi fatti 
che si narrano: di maniera che, senza far conoscere quel- 
le in un certo modo , la notizia che si deve porgere di 
questi non riuscireabe nè lucida, nè intera, ma oscura e 
monca. E però le descrizioni storiche , anziché avere un 
lor proprio fine , debbono servire alla narrazione , a cui 
sono frapposte e cospirare al fine di quella. E quindi la 
natura e le circostanze de’ fatti sono quelle che danno il 
modo e segnano i limiti del descrivere gli obbietti nella 
storia : il che vuol dire che di essi obbietti non voglionsi 
notare altre particolarità, che le sole necessarie o conve- 
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nienti a fare intendere appieno le cause e gli effetti delle 
azioni che si narrano. Ecco perchè lo storico alcuna vol- 
ta descrive con pochi tratti, al Ira volta piglia una qualche 
larghezza , ma non dislendesi mai in particolari che sa- 
rebbero soverchi al proposito della narrazione. 

Non può dirsi il medesimo delle narrazioni che si fanno 
da coloro che trattano di scienze naturali. Imperocché in 
queste, se vuoisi ottenere la chiarezza e il fine dell’ inse- 
gnamento, ei fa mestieri ritrarre con puntualità e distin- 
zione ciascuno obbietlo di che si viene discorrendo ; in 
modo che nella dipintura che se ne fa , possa osservarsi 
tutto insieme e a parte a parte, come dallo scrittore fu già 
osservato. Ondechè in tal sorta di descrizioni , non che 
scegliere alcune parlicolarilà degli obbietti e lasciarne al- 
tre , conviene notarle tulle , siano pur molte , e porre in 
luce fin quelle che pajono e sono minutezze , tanto che 
non rimanga di essi oggetti nulla che non sia l’alto oppor- 
tunamente considerare. 

Altre descrizioni poi son quelle che nelle scritture di 
genere didascalico sogliono adoperarsi in maniera di si- 
militudine ed esempii, sì per vestire di sensibil forma e 
significare con maggior chiarezza i concetti . e sì perchè 
l’aridità della materia e del dire non ingeneri stanchezza 
e noja in chi legge. Esse vogliono essere piene di eviden- 
za e non mancare di una certa leggiadria tutta lor propria. 
Il lor pregio vuoisi riporre in ciò principalmente, che 
debbono render pronta ed intera imagine de’ concetti , in 
modo che , a comprenderli , la nostra mente sia , non im- 
pedita, ma ajutata dalla facoltà sensitiva. Uopo è dunque, 
che lo scrittore s’ ingegni a fare in esse nè più nè meno 
che un ritratto de’concetli, e però non altrimenti lo dise- 
gni e colorisca , se non come vede essere appropriato e 
necessario , affinchè gli riesca somigliantissimo a quelli. 
Se ciò non si ottiene, in luogo di rischiarare ed abbellire, 
siffatte descrizioni deformano ed abbuiano la scrittura. 

Seguono le descrizioni che hanno per fine il diletto e 
il bello. Queste spaziano più liberamente delle altre dette 
innanzi e danno alla imaginazione assai campo di opera- 
re; come quelle che non sono costrette di accomodarsi 
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con altre materie e servire al fine di esse , ma hanno un 
fine lutto lor proprio. 

Ohi nel descrivere ha per fine il semplice diletto, deve 
ritrarre molto sensibilmente e vivacemente le cose, in gui- 
sa che paja al lettore di averle a sè davanti e di vederle 
quasi coi propri occhi. A tal fine noterà quei particolari 
che sono più atti a dar luce e rilievo agli obbietti , o use- 
rà espressioni non vaghe e indeterminale, ma precise pro- 
prie. e che dipingono leggiadramente. 

Chi descrivendo si propone per fine non il semplice 
diletto, ma il bello, il quale vuol essere , non solamente 
sentilo, che sarebbe allora diletto : nè solamente inteso . 
che allora sarebbe nudo vero ; deve fare in maniera che 
sia sentito insieme e inteso. A voler rappresentare il bedlo 
per mezzo della descrizione, fa bisogno di schivare il su- 
perfluo degli ornamenti e il troppo sensato delle espres- 
sioni; e scegliere le particolarità c adoperar frasi e paro- 
le così schiette e ingenue, clic, non senza mancare di co- 
lorire al vivo il tale o tal altro obbiettp, si consegua di ri- 
levare all’anima pervia de’sensi un certo che spirituale o 
ideale che traspaja come raggio da finissimo velo. 

« L’oratore poi , quando gli occorre descrivere alouna 
cosa, non deve fare nò da storico, nè da romanziere, ma, 
quasi di mezzo tra l’uno e l’altro, tenero suo proprio mo- 
do a conseguire lo scopo, cui è rivolta 1' orazione. Certa- 
mente l’oratore e lo storico ben, da una parte, si conven- 
gono insieme, in quanto sì all’uno come all’altro ricercasi 
che l’obbielto della descrizione sia vero e non finto; atte- 
so che la finzione, che non è possibile a fare che non tra- 
spaia di co.ilinuo , loglio fede al dire, e 1’ oratore, cui 
non è creduto ciò che dico , solletica gli orecchi o non 
tocca l’anima, può forse riuscir piacevole, non però oltien 
mai di produrre grande effetto. Ma , da altra parte , essi 
differiscono grandemente fra loro; perchè lo storico dise- 
gna, l’oratore dipinge; l’ uno accenna , 1’ altro mostra ; il 
primo dà le sole notizie, il secondo anche lo imagini e gli 
affetti; quegli fa più argomentare , che vedere ; questi fa 
vedere e sentire. Dal che alcuno potrebbe forse dedurre 
che, da questo canto, l’oratore non vuol dissomigliarsi dal 
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romanziere; anzi sono moltissimi che mostrano ciò aver 
per indubitato. Onde non credono che si possa far bella 
orazione, senza cacciarvi per entro, com’ essi costumano, 
descrizioni lunghissime, artificiose , sfarzose , imbelletta- 
te , delle quali non sanno essi medesimi a che fine sieno 
dirette; se non che, se tu ne li domandi , rispondono che 
bisogna dilettare. Ma non da vana pompa rettorica può 
nascer vero diletto, nò questo debb’ esser mai il fine del- 
l’orazione. Sia pur lecito a chi vuol procurare il diletto di 
persone oziose, l’ingegnarsi di raffazzonare descrizioni ap- 
pariscenti e sfoggiate, come fanno i romanzieri da dozzi- 
na: ma è cosa, quanto niun’ altra mai, indegna o balorda 
il cangiar l’eloquenza in passatempo. Bisogna che ( l'ora- 
tore ) si rappresenti dinanzi agli occhi l’obbietlo che vuol 
dipingere, e, guardandolo da lutti i lati, osservi quali 
particolarità di esso valgono a produrre in noi il tale ef- 
fetto, quali il tal altro; quali possono crescerlo e rafforzar- 
lo , quali scemarlo e impedirlo di venire innanzi : e così 
con quelle «ole particolarità colorisca e avvivi la sua di- 
pintura, le quali si richiedono all’ effetto voluto produrre 
nell’ animo altrui, conforme al fine dell’ orazione ; e tutte 
le altre , perche disutili o soverchie al suo proposito , le 
schivi e non le faccia apparire (1).» (Vedi Esempi e Pre- 
cetti ). 

LEZIONE XXV. 

DELLO STILE NARRATIVO- 

Nelle narrazioni storiche si ha per iscopo mncatqenle 
di porgere notizia de’fatti, mostrando le cause cheli pro- 
rìpsssero e gli effetti che ne seguirono. E però in essi deb- 
bono aver luogo le circostanze più che le particolarità. Di 
queste, cioè, son da scegliere le più proprie e men pale- 
si, le più opportune a mettere in chiaro i fatti, e schivare 
le altre che farebbero ingombro o che riuscirebbero a far 
pompa d’ inutili ornamenti. Di quelle si vogliono notare 
quante hanno più slrolta attinenza coi fatti , che servono 
(i) Amicaseli.!. Op. cit. 
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a specificarli esattamente , a determinare il valore delle 
cause e le qualità degli effetti, e che, laciule, non si po- 
trebbero indovinare ; espresse , non tornano punto su- 
perflue. 

Dalle narrazioni storiche differiscono grandemente 
quelle che hanno per fine il porger diletto. Queste amano 
un cotal fiorito particolareggiare che tien molto del de- 
scrittivo., ed ha valore di renderle ornate, leggiadre , vi- 
vaci e di tant i evidenza , che a ehi ascolta o legge pare 
che i fatti avvenissero, quasi lui presente. Ma perchè non 
diventino viziose e noiose, bisogna che, lenendosi dentro 
i confini del naturale e del verisimile , e procedendo con 
franchezza, con varietà, con grazia, senza pompa, nè lus- 
so, nè ricercatezza di fregi, non si cangi la vivacità in e- 
sagerazione e stranezza, nè l’abbondanza delle particola- 
rità e delle circostanze in languida e pesante lungheria. 

Con più finezza di gusto e accorgimento di arte voglion- 
si lavorare le narrazioni che riguardano al bello. In esse 
i fatti deggiono essere come lo specchio , onde rifletlesi 
l’intrinseca perfezione dello spirito, che si manifesta nel 
vivere e nell’operare virtuosamente. Quindi è che in co- 
testa specie di narrazione fa mestieri colorire sì vivamen- 
te i fatti, che muovano il cuore e l'imaginativa, e sceglie- 
re in modo le particolarità e le circostanze , che conferi- 
scano alla più lucida manifestazione di quell’ideale, sen- 
za di cui non vi ha bello. Nè poi in colale scelta di parti- 
colarità e circostanze lo scrittore è obbligato di stretta- 
mente attenersi alla verità storica; ma egli può, senza u- 
scire dal naturale, spaziare largamente con la fantasia , e 
rappresentare quella perfezione umana che non è, ma che 
potrebbe e dovrebbe essere. 

Le narrazioni oratorie, in fine , somigliar debbano alle 
storiche, in quanto si fondano anche esse nella realtà de’fatti, 
ma debbono differire in quanto non vogliono procedere , 
come quelle, misurate e posate , bensì franche , vivaci , 
tutte calore, movimento e forza. Imperocché, quando al- 
l’oratore occorre di narrare avvenimenti e falli, egli mira 
principalmente a valersi di quelli per muovere gii animi 
e trarli al suo intento. Onde a lui è , non che lecito , ne- 
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cessario avvivare la sua narrazione di molto affetto, ed ef- 
ficacemente dipingerla de’colori della fantasia , valendosi 
delle particolarità e delle circostanze più acconce al fine 
che importa raggiungere. (Vedi Escmpii e Prccetli). 

LEZIONE XXVI. 

DELIO STILE ESPOSITIVO. 

Quando lo scrittore si propone di far comprendere ve- 
rità ordinate e connesse tra loro strettamente, è mestieri 
ch’ei non si allarghi troppo nelle idee subalterne, ma con 
sobrietà e misura scelga quelle sole, che vede più necessarie 
e più acconce a scolpire e rafforzare le idee principali. 
Tal maniera di discorso puramente scientifico è quella 
che, non senza garbo e decoro, vien opportuna a conten- 
tare l’intelligenza de’dolti con ragionamento stretto, pre- 
ciso, lucido , efficace. Ma quando trattasi di ammaestrare 
in una scienza i non dotti, allora convien tenere quell’al- 
tra maniera che dicesi insegnativa o didascalica : adat- 
tare, cioè, il ragionamento alla capacità di coloro che, non 
avendo uso di guardare nell’ intimo delle cose e di com- 
prendere tosto la verità de’ discorsi, voglionvi essere in- 
dotti e addestrali piacevolmente. A tal uopo giova dar 
corpo alle astrattezze con le similitudini: rifermare le dot- 
trine con gli esempii ; distrigare e sciorre le idee molto 
complesse; e aggiungere alle principali , non pure le su- 
balterne più necessarie e più utili, ma quelle altresì che, 
senza nuocere alla precisione, concorrono a render piano 
e leggiadro il discorso con quei convenevoli ornamenti 
che dilettano alla ragione. 

In quanto poi ai componimenti di genere oratorio , le 
idee si vogliono esporre in modo diverso da quello che si 
usa nel genere filosofico. Perocché l’oralore, mirando non 
solamente a convincere, ma ancora, e più, a commuove- 
re, a dilettare, a persuadere , deve rappresentare la veri- 
tà , con leggiadria , con calore , con vivacità , con forza. 
Non basta dunque il grave ragionamento , nè la declama- 
zione affettata c la facondia ampollosa; ma si ricerca una 
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argomentazione lucida sotto il velo delle imagini , rapida 
per l’ impeto degli affetti , bella e vigorosa di lutti quei 
particolari, che mentre muovono il cuore e l’ imaginazio- 
ne, cospirano pur sempre a raccogliere 1’ attenzione , in 
un punto solo , che è il concetto principale. E qui , me- 
glio che le tante regole de retori, torna utile rammentare 
quel precetto supremo che vai per mille; ed è; che il ve- 
ro, cui 1’ oratore deve imprimere nelle menti e negli ani- 
mi altrui , sia prima fortemente sentito e profondamente 
pensato da lui stesso ; e così non mancherii di farlo pen- 
sare e sentire in egual modo a chi ascolta o legge. (Vedi 
Esempii e Precetti). 

LEZIONE XXVII. 

DELLO STILE AFFETTIVO. 

Dopo quel tanto che via via ci venne dato di accennare 
circa le descrizioni , e le narrazioni e le argomentazioni 
oratorie, nelle quali signoreggiano sempre gli affetti: può 
ognuno aver inteso come essi voglionsi esprimere con vi- 
vezza e forza. Pure, a volerne dire gualche cosa in parti- 
colare. aggiungeremo alquante avvertenze che non saran- 
no inutili a considerare. 

E innanzi tutto , qui sarebbe luogo e tempo di trattare 
delle così dette fèf/ure , che tanto importano e sono tanto 
necessarie per 1’ espressione degli affetti. E il faremmo 
volentieri, se quel parlarne si minutamente c quel ridurle 
a regole cieche ed arbitrarie, come fanno i retori, non re- 
casse danno, anziché utilità a’giovanelti. I quali uscendo 
dalle scuole con la mente piena di nomi e distinzioni di 
figure, e assuefatti ad ammirarne ciò che vi ha di estrin- 
seco ed appariscente, senza intenderne il vero uso e l’in- 
tima natura , si danno a credere che nella maggior copia 
di quelle sia da riporre tutta 1’ eccellenza dello scrivere : 
onde poi , adoperandole con affettazione e fuor di luogo , 
snaturano i pensiori e sforzano gli affetti ; come si vede 
continuamente e per esperienza. 

« I nostri concetti hanno certa forza, certo colore, cer- 
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ta vita, corte quasi fultezzee movenze eulteggiamenli, secon- 
do che indiverse maniere opera in essi raffelto.'el’imayiua- 
tiva; e che perciò, a dover essere rappresentati , pigliano 
spontaneamente certe convenevoli forme di dire, vivaci, e- 
spressive, che sono appunto quelle che si chiamano figu- 
re. Dal che si deduce c'm non ci ha cosa più naturale ed 
ordinaria dì esse’ figurerà già, avanti che si scrivessero le 
mille reltoriche, ogni uomo le trovò senza cercarle, le adope- 
rò sema porvi mente. E noi tuttodì ascoltiamo l’uomodella 
villa e la donnicciuola semplicetta, che a quel modo che 
lor detta natura , favellano , ora interrogando , ora escla- 
mando, ora interrompendosi, ora dipingendo cose passati* 
o future , come se allora le avessero innanzi agli occhi , 
ora indirizzando le parole a persona lontana ed estinta , 
come se fosse viva e presente; in breve, usando ogni ma- 
niera di figure , assai più efficacemente che non fa il re- 
tore in suo studiato discorso. La conchiusione si è che 
bisogna volere esprimere gli affetti secondo lor natura; e 
così nell’espressione vera e spontanea le figure verranno 
da sè ai loro luoghi senza che l’arte ve le chiami , e sen- 
za che pur lo scrittore se ne accorga. E venendo da sè , 
elle riusciranno tanlo più vive, più belle , più vigorose , 
quanto sarebbero fiacche, smorte, deformi, se altri ve le 
tirasse con istudio (1) n. 

Esprimere è trar fuora, mettere in luce e rappresenta- 
re altrui ciò che sente il nostro animo: or che può espri- 
mere chi ha l’animo freddo e vuoto? Forse gli verranno 
trovati concetti nuovi e imagini leggiadre: ma il calore, la 
forza, la vita, la naturalezza dell’ affetto non l’avrà; e non 
essendo egli commosso’, non riuscirà a commuovere gli 
altri; otterrà piuttosto effetto contrario all’intenzione. Chi 
non ha un animo capace di molle e varie conformazioni , 
e un’ imaginativa assai pronta e vivace, talché presuppo- 
nendo in sè, come se realmente fossero, certe condizioni 
di vita , certi casi , certe cagioni e certe circostanze con- 
venevoli a quel proposito, ne riceve interamente subita e 
viva commozione , non isperi di riuscire a scrivere affet- 
tuosamente. 

(1) Ami carelli. Op. oit. 
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se non che, pochissimi si trovano essere dotati d’ ima- 
ginativa e di animo siffatto; i più sono da natura disposti 
ad alcuna specie di affetti o solo, o meglio che ad altra; e 
però cotesta disposizione propria di ciascuno vuoisi se- 
condare, chi non ami di farsi, non sappiamo qual più, se 
noioso o ridicolo, prendendo a dipingere affetti che na- 
tura non dà. Il fingere malinconia quando si è sol fatto 
per essere allegro; studiare di muovere il riso, quando si 
è temperato a serietà; lamentarsi d’infortunii , quando si 
nuota ne’piaceri; affettare compassione, quando si ha l’a- 
nima sorda ai mali altrui ; cercare di esprimere odio o 
sdegno, quando si è dotato d’indole mite e serena, è men- 
tire e pigliarsi giuoco degli altri e di sè. Lo scrittore in- 
terroghi ed ascolti la sua propria natura; e se questa gli 
fa veramente sentire quel tale o tal altro affetto , gliene 
mostrerà eziandio la qualità, la forza, gli alti, la progres- 
sione, e gli porgerà le parole , le imagini, i colori a rap- 
presentarlo con verità ed efficacia. E allora certo che si 
otterrà di commuovere; aiteso che la natura umana è una 
in tutti gli uomini , e quello che è vivamente sentito dal 
nostro animo, se viene espresso con modo naturale ed ac- 
concio , penetra tosto negli animi altrui , e vi fa la stessa 
impressione. 

E questo modo uopo è che mostrisi specialmente nella 
gradazione , nell’ unità e nell’ evidenza dell’ affetto che 
vogliasi rappresentare. Della gradazione toccammo a 
pag. 41 e 48. In quanto all’ unità e all’ evidenza notere- 
mo con 1' Amicarclli che, ne conferisce ad unità di parti- 
colareggiar superfluo , ne ad evidenza il tratteggiar gene- 
rico; e però coloro (sono i più) che si attengono o all’uno 
o all’altro, errano di gran lunga : chè le molte particola- 
rità stemperano e sminuzzano l’affetto; e le astrattezze ge- 
neriche il fanno svaporare e dileguare. Il segreto dell’ ar- 
te perfetta è riposto nel raccogliere intorno ad un sol 
centro que’soli particolari che, attinti all’ intimo del cuo- 
re, e aventi in sè tutta la vita e la foria dell’ affetto, indi- 
viduano questo , ritraendolo a tratlj/ brevi e profondi : i 
quali s’imprimono nell’animo di chi]tegge,e vi si dilatano e 
ingagliardiscono, destandovi mille moti e mille imagini 
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cospiranti ad accrescere l’impressione totale. In tal guisa 
l’affetto rappresentato ha dell’ individuale insieme e del 
generale , onde , non cessando di appartenere a chi scri- 
ve, diventa eziandio comune a tutti quelli che, all’occasio- 
ne di ciò che ne leggono, lo ricercano in sè variamente , 
ciascuno secondo la disposizione del suo animo, e lo sen- 
tono così vero e naturale, come se fosse lor proprio (1). 


Amicakklu, Op. cit. 
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